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In Gian Domenico Romagnosi l’Europa infera ha perduto 
uno de’ più forti e sicuri pensatori , un ristoratore della sapienza 
civile: noi piangiamo in lui un maestro, un amico, un esem- 
pio ed una scuola di retto sentire, d’ efficace volere, di vir- 
tuoso c costante operare. Che altro ci resta se non pagare un 
tributo di riconoscenza dolorosa a quella cara c venerata me- 
moria ? Nè vorremo noi tesserne 1’ elogio : l’ elogio sta nelle 
opere sue ; bensì trattenerci alquanto a ragionare di esso per 
illudere il nostro dolore coll’ immagine delle ore, quando, con 
tanto profitto dello spirito e del cuore, noi stavamo discorrendo 
con lui, e traendo dall’eloquente labbro del venerando e be- 
nevolo vecchio ispirazioni di giustizia, di virtù, di amore. 
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I. Era nato Gian Domenico in Salso Maggiore , terra del 
Piacentino, ai i 3 dicembre 1761, dal dottor Bernardino e da 
Marianna Trompelli. Suo padre, di famiglia patrizia , versato 
ne’ buoni stndii, era stato podestà ne’ feudi della Gallinella , 
di Scipione, di Salso Minore, di Montebello; inoltre commis- 
sario di Salso Maggiore, poi in Piacenza magistrato delle fi- 
nanze e delegalo camerale. Conosciute le eccellenti disposizioni 
naturali del figliuolo, pensò a coltivarle; ma come spesso ac- 
cade , colla severità della domestica disciplina aggravava so- 
verchiamente il giovinetto. Fu dunque per Gian Domenico un 
ristoro allorché venne ammesso nel collegio istituito dal car- 
dinale Alberoni, ad un miglio da Piacenza, ove sotto la di- 
rezione dei preti della Missione, cento allievi, sessanta de’ quali 
gratuitamente, venivano allevati. Gian Domenico vi stette dal 
San Carlo del iyy 5 sino alle vacanze del 1781, imparando 
filosofia, teologia dogmatica, e le matematiche pure e miste; 
ed ancora vecchio, non rifiniva di rammentare gli agi, il sommo 
decoro, le sollecite cure, onde in quell’ istituto erano liberal- 
mente trattati gli alunni; come nessun mezzo opportuno al mi- 
gliore sviluppo del corpo e dell’ intelletto vi fosse trascurato, 
e come i maestri , fior d’ uomini , con dottrina , zelo e co- 
scienza porgessero un’ educazione scevra dalle scrupolose mi- 
nuzie che alcuno erede inseparabili dalle comunità religiose. 

Fra que’ maestri specialmente ricordava Gian Antonio Comi 
pavese, lettore di filosofia, che (sono parole sue) ad una soa- 
vità di carattere meraviglioso accoppiava un sapere profondo , 
altiuto alle più sane fonti della moderna induttiva filosofia. 

II. Gian Domenico, che quanto era facile a dimenticare 
i torti ricevuti , altrettanto conservavasi ricordevole de’ bene- 
fizii , volle poi mostrare la gratitudine sua verso il cardinale 
Alberoni, stendendone, quest’anno passato, un elogio sulla Bi- 
blioteca italiana ; e meditava compilarne la vita con gran 
ricchezze di documenti che si era procacciali. La benignità 

Digitized by Google 



“ 7 — 

onde in quel lavoro giudica il figliuolo del povero ortolano , 
salito fino al ministero della Spagna, alla porpora romana ed 
a sterminate ricchezze, l’indulgenza onde scusa le guise non 
sempre diritte e convenevoli, per le quali esso cardinale si 
rese tanto nominato in Europa, e scopo delle cortesie prima, 
poi dell’ira de’potentati, potrebbero certo esser apposte al Ro- 
magnosi come storico ; ma a noi danno indizio del buon animo 
di lui, costantemente inclinato a veder il meglio in tutti, non 
che in coloro cui lo legasse amicizia o gratitudine. 

Fra’ suoi condiscepoli molti nominava saliti ad alti gradi 
nc’ cambiamenti sopravvenuti ; a noi basti menzionare Mel- 
chiorre Gioja, col quale mantenne sempre schietta e cordiale 
amistà. Era a vedere come, fin negli ultimi anni, si riguar- 
dassero que’ due valenti con quella vivacità di benevolenza , 
che sembra privilegio della prima giovinezza. Melchiorre vene- 
rava neH’amico il profondo pensatore, di cui era capace di prezzar 
al vero c le innovazioni portate negli studii comuni , e la 
precisione del metodo, tanto del suo più concludente c riso- 
luto; Romagnosi non gli taceva il giudizio severo che portava su 
alcune opere di esso, nelle quali pareagli si lasciasse troppo 
spesso desiderare un fondamento positivo alle asserzioni, l’e- 
sattezza logica, la retta deduzione, la costanza nell’assicura- 
mento delle civili franchigie. Quando poi il Gioja mancò ai 
vivi , Romagnosi , chiesto di stenderne la biografia , se si mo- 
strò benevolo all’ amico , ricordando i molti titoli pei quali 
meritò dal pubblico ammirazione e gratitudine , non credette 
però, pel vantaggio della scienza, dover dissimulare come, se 
abbondava di sagacità nell’ osservare e nel cogliere sentimenti 
singolari da singolari fatti suggeriti, non seguitava però una 
esatta induzione dagli effetti alle cause, c nella coordinazione 
dei mezzi al fine: esaminava con discernimento, più di quello 
clic sapesse assumere con totalità e raccogliere con proposito; 
abusava dell’algebra col volerne adattare le formole alla mo- 
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rale ’ : deferiva soverchiamente al Bentham cd alla scuola del- 
l’utilità, cui non potrà mai conformarsi l’italiana, che ha vanto 
di morale 1 : era insomma acuto ne’ frammenti , ma inesatto 
nel tutt’ insieme; intento più ad istruire immediatamente che a 
meditare posato 3 . 

Le vite dell’Alberoni e del Gioja sono i soli lavori bio- 
grafici che noi conosciamo del Romagnosi , e ne parlammo 
qui perchè ad entrambe sono associate le sue ricordanze di 
collegio. 

III. Nel quale principalmente attese con vìvo amore agli 
studii della matematica pura ed applicata. Le esperienze di 
Nollct, di Franklin, di Barleti, di Priestley, del padre Bec- 
caria aveano allora messo di moda le ricerche intorno all’elettri- 
cità ; ed i vecchi nostri ricordano come sino gli zerbini , sino 
le donne volessero, dritto o traverso, ragionarne, ripetessero 
i più facili sperimenti, credessero mancare alle squisitezze so- 
ciali ove non avessero provato una scossa elettrica , veduto 
scoppiare le faville. 

Non per sola bizzarria di moda, e con ben altra capacità, 
si volse a quelle dottrine ed a quelle esperienze anche il Ro- 
magnosi; e non pago di quanto gl’ insegnavano nelle scuole, 
rinnovava di per sè, e coi mezzi eh’ erangli alla mano, i ten- 
tativi de’ fisici d’ allora , tanto che fra’ suoi compagni aveva a- 



* Un esempio singolare possono essere queste parole nella prefazione 
alla Teoria del divorzio, pag. v-vi : « Leggi, diritti , doveri, contralti, de- 
litti, virtù, non sono che addizioni, sottrazioni, moltipliche, divisioni <li 
piaceri e dolori, e la legislazione civile c penale non è che l’aritmetica 
della sensibilità, 

5 Pubblicamente il Romagnosi mostrossi discorde dal Gioja rispetto alla 
suddivisione delle proprietà; c non credo che alcuno esiti a dar ragione 
al primo. 

3 La vita del Gioja fu inserita nella Biblioteca italiana, poi altre volte 
ristampata, e ultimamente nella Biografia degli Italiani illustri del seco- 
lo imi e de' contemporanci , che ora si stampa in Venezia per cura del 
professore Tipaldo, 
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vuto il soprannome di piccolo Beccaria. Anche gli astri stu- 
diava j c traea le intere notti in contemplazione delle mera- 
viglie celesti. Ai quali sludii accoppiando le matematiche, in 
cui tanto valse, non è dubbio che sarebbe riuscito ad alta 
mela , se di proposito v’ avesse poi dato opera. Intorno all’ a- 
stronomia esistono molte discussioni ed indagini fra le sue 
carte. Allorché Galvani e Volta sorsero a rinnovar la faccia 
della fisica e della chimica, Romagnosi seguitò passo passo 
le loro scoperte, che fornirono il più possente strumento all’ a- 
nalisi de’ corpi. E sino alla gloria di scopritore egli arrivò j 
poiché toccando la bussola con un filo d’ argento comunicante 
colla pila, s’accòrse che l’ago divergeva molti gradi dal polo s 
nè più sentiva l’ attrazione del ferro. Quest’osservazione fu 
allora pubblicata 4 ; ma sebbene Romagnosi ne avvisasse l’im- 

4 Perche si veda il modo di fare sperimenti del nostro Romagnosi , noni 
crediamo superfluo il qui riportare l’articolo stesso della Gazzetta di Rove- 
reto del 3 agosto 1802. 

« Il signor consigliere Gian Domenico Romagnosi, abitante in questa città 
(Trento), noto alla repubblica letteraria per altre sue profonde produzioni, » 
si affretta a comunicare ai fisici dell’ Europa uno sperimento relativo al 
fluido galvanico applicalo al magnetismo. 

» Preparata la pila del signor Volta, composta di piastrelle rotonde di 
rame e zinco, alternate con un frapposto interstizio di flanella umettata con 
acqua impregnata di una soluzione di sale ammoniaco , attaccò alla pila 
medesima un filo di argento snodato a diversi intervalli a modo di -ca- 
tena. L’ ultima articolazione di detta catena passava per un tubo di ve- 
tro , dall’ estremità esteriore del quale sporgeva un bottone pure d‘ argento 
unito alla detta catena. 

» Ciò fatto, prese un ago calamitato ordinario, fatto a modo di bus- 
sola nautica, incastrato in mezzo d’un asse di legno quadrato, e leva- 
tone il cristallo che lo copriva, lo pose sopra di un isolatore di vetro, in 
vicinanza della pila suddetta. 

» Dato indi di piglio alla catena di argento, c presala pel tubo di ve- 
tro suddetto, ne. applicò la estremità o bottone all’ago magnetico, e te- 
nutala a contatto per lo spazio di pochi secondi , fece divergere l’ ago 
dalla direzione polare per alcuni gradi. Levata la catena di argento, l’ago 
rimase fermo nella direzione divergente a lui data. Di nuovo applicò la 
medesima catena , facendo divergere vieppiù il detto ago dalla direzione 
polare , ed ottenne sempre che l’ ago rimanesse nel luogo in cui lo aveva 
lasciato , di modo che la polarità rimaneva interamente ammortizzata^ 
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portanza, inteso ad altri lavori, non ne seguitò i risultamenti, 
che avrebbero anticipate le scoperte sull’ elettro-magnetismo. 

Che se veramente queste, delle quali oggi tanto si ragio- 
na, sono per recare un’ intera rivoluzione nelle scienze natu- 
rali; se veramente si proverà che luce, calore, elettricità, ma- 
gnetismo sono una cosa sola, e che le differenze colla chi- 
mica trovate ne’ corpi semplici , non d’ altro sono effetto se non 
della presenza d’ una varia quantità d’ elettro-magnetismo; se 
si verrà così a stabilire nel mondo fisico due sole sostanze, 
una attiva che determina le forme, le proprietà , i movimenti , 
l’ altra inerte, nè capace che di ricevere, fra le immense con- 
seguenze che da ciò si dedurranno, non voglia dimenticarsi 



Per verificare poi vieppiù questo risultato egli approssimò all’ ago cala- 
mitato, alla massima vicinanza possibile (senza però toccarlo), ora un pezzo 
di molla da orologio, ed ora altri stromeuti di ferro, i quali dapprima at- 
traevano fortemente 1’ ago medesimo ad una distanza quattro volte mag- 
giore; ma essi sotto l’azione del galvanismo non ebbero attività di farlo 
movere nemmeno d’un pelo. 

» Per ripristinare poi la polarità, ecco come il signor Romagnosi operò. 
Con ambe le mani strinse fra il pollice e l’indice l’estremità della cas- 
setta di legno isolata senza scuoterla, c la ritenne così per alcuni secondi. 
Allora si vide l’ago calamitato moversi lentamente, e ripigliare la pola- 
rità non tutto ad un tratto, ma per successive pulsazioni a somiglianza 
d' una sfera d’orologio destinata a segnare i minuti secondi. 

» Questa esperienza fu fatta nel mese di maggio e fu ripetuta alla pre- 
senza di alcuni spettatori. In tale circostanza ottenne pure senza fatica 
l'attrazione elettrica ad una sensibilissima distanza. Egli fece uso di un 
sottile filo di refe bagnato nell’acqua pregna di sale ammoniaco, e lo 
raccomandò ad una cannetta di vetro; approssimò indi la catena d’argento 
suddetta al filo, a distanza d’una linea in circa, e vide il filo volare a 
combaciarsi col bottone della catena, ed a volgersi in su, sempre attac- 
cato come nelle esperienze elettriche. 

» 11 signor Romagnosi crede sue dovere di pubblicare questa espe- 
rienza , che deve formar corpo con altre in una memoria, eh’ egli sta com- 
ponendo, sul galvanismo e la elettricità, nella quale si riserva di dar fa' 
relazione d’un fenomeno atmosferico, che ogni anno accade in un luogo 
del Tirolo vicino al Prenner , e che affetta fortemente una intiera popo- 
lazione, e le fa provare tutti gli effetti del galvanismo ». 

Queste ultime parole si riferiscono ad una dissertazione Sul vento caldo 
d’ Inntpvukj che trovammo di fatto fra' suoi manoscritti. 
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che il primo passo su questa via fu dato dal nostro Italia- 
no, il quale di diciolto anni precedette il danese Oersted 
nell’ avvisare le proprietà magnetiche della corrente elettrica. 

Non tralasciò mai affatto il Romagnosi lo studio sull' elet- 
tricità, sul galvanismo, sul magnetismo, di che son monu- 
mento varii suoi manoscritti; oltre dì che tenevasi in corrente 
d’ ogni sperienza in proposito , giù fino alle ultime del No- 
bili e deH’Anlinori. 

All’ occasione che il cholcra morbo cominciò a desolare 
l’ Europa , fra le tante supposizioni proposte a spiegarne la 
propagazione, fu detto che seguisse 1’ andare del meridiano 
magnetico. Non so se in vista di tale ipotesi , ovvero per pro- 
prii argomenti il Romagnosi venisse a persuadersi dell’ influenza 
delle correnti elettro-magnetiche su quella spaventosa malattia; 
ma fatto è ch’egli vi dava tanta fede, che, per rimedio o 
schermo, erasi munito d’una macchina elettrica. Non ci si dia 
colpa del trattenerci sopra queste minuzie, che cessano d’ esser 
tali quando si riferiscono ad un uomo grande. 

IV. Questa non era però la strada ove Romagnosi era 
destinato ad imprimere l’ orme sue gloriose. Più volle egli ci 
narrava come, ancor nel collegio, avesse fra i libri d’ un com- 
pagno rinvenuto il Saggio analitico sulle facoltà dell’a- 
nima, di Carlo Bonnct, e piaciutogli estremamente, non fu 
contento, sinché il condiscepolo, ricevendo in cambio un bel 
Enchirulion tutto ben legato e a fregi d’ oro, non gli ebbe 
ceduto il filosofo, sul quale si pose a studiare e studiare; cd 
a quello si professava debitore del suo metodo di ragionare 
e della direzione data al giovine intelletto 5 . Così la razio- 



* « Duoimi di trovare in uno scrittore che amo come padre , cioè in Bon- 
net , l’ idea frazionaria della certezza ». Vedute tokdamektali sole’ arte 
logica. - E nell’ Iktrodczioke al diritto pubblico: «Io colgo di quest’oc- 
casione per render un omaggio di sincera stima e gratitudine alla me- 
moria di Bonnct, il cui Saggio fu nella mia adolescenza quello che più 




naie filosofia induttiva, e le matematiche lo preparavano a 
studii civili delle cose pratiche; così mostrò a noi per vivo 
esempio come il merito di qualsivoglia corso scolastico con- 
sista principalmente nell’ insegnar a studiare , dopo aver reso 
l' intelletto potente a farlo. 

Ottenuta che ebbe la laurea in Parma agli 8 agosto 1786, 
acquistò in paese fama di espertissimo giureconsulto. Ma dalla 
minutezza de’ casi privati sollevavasi esso alle generali consi- 
derazioni, e ben presto ne portò maturo frutto pubblicando 
nel 1791 la Genesi del diritto penale 3 opera sua prima 
(giacché non voglio che accennar un discorso accademico Sul- 
l amor delle donne, ove toglie a confutare Elvezio che prc- 
tendea far di quello un motore principale della legislazione) , 
ma che forse più d’ ogn’ altra ne sodò la rinomanza. Par- 
lando di questo, come degli altri lavori del Romagnosi, noi 
ci accontenteremo di dire quel che basti, affinchè coloro i quali 
non ne hanno pratica cognizione, vedano con qual modo pro- 
cedesse nelle ricerche, e conoscano almeno la superficie delle 
dottrine di esso. Quelli (e deb siano molti!) ai quali nasca 
desiderio di seguitare più a fondo lo sviluppo successivo e 
l’ applicazione delle idee del nostro autore, poste a confronto 
colla sapienza precedente e colla moderna, non avranno gran 
tempo a rimanere in aspettazione d’ un lavoro sulla Mente 
di Romagnosi in relazione colla scienza della civiltà 3 
cui sta faticando un giovane pensatore, amico nostro e deU 
l’ illustre defunto c . 



d’ogni altro contribuì a formare la mia ragione, cd ha serrilo d’ una 
vera ginnastica al mio intendimento». - Nel Compekdio della, storia della 
filosofia di Tcnnemann, tradotto c stampato in Milano, e dove Roma- 
gnosi è dato per collaboratore, benché in effetto mai non v’ abbia fatto 
nulla, erasi egli proposto di riformare l’articolo riguardante Bonuetj non 
lo fece,' ed è peccato. 

6 II dottore Giuseppe Ferrari. A lui sono affidati tutti i manoscritti 
del Romagnosi per darli al pubblico nel modo più conveniente alla fa^ 
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La scienza della legislazione, tolta alle miserie ed alle atro- 
cità de’ secoli trascorsi , era stata in Italia già drizzata al me- 
glio da Filangeri e da Cesare Beccaria, nomi che nessuno 
può pronunziare senza 1’ amorevole venerazione che ci lega 
ai più grandi benefattori dell’ umanità. Però e l’uuo e l’altro 
aveano piuttosto adoperato 1’ affetto che la ragione, le sim- 
patie che la dimostrazione; ed anziché porre un fondamento 
d’ inconcusse dottrine per 1’ edifizio de’ futuri codici penali , 
eransi ingegnati di scuotere colla vivezza delle immagini, col 
calore dell’ eloquenza, che in quei santi petti ispirava lo spet- 
tacolo della soffrente umanità. Concederemo volentieri che il 
loro modo era il meglio opportuno a rompere la vergognosa 
apatia dello spirito umano, che strascinavasi terra terra sulle 
orme d’ una pratica irrazionale; ed a farsi intendere fram- 
mezzo all’accidioso silenzio, somigliante alla calma ingrata che 
in natura precede le scosse violente, le quali devono giovare 
e nuocere: sterminar case e boschi, e purgare l’aria conta- 
minata. 

Ma la filantropia è sentimento, e perciò tiene non so che 
dell’ indeterminato : generosa e necessaria per crollare le vi- 
ziose istituzioni, riesce poi manca all’ atto di stabilirne di 
nuove; e compita la sua missione, avutone il premio più bello, 
la benedizione del genere umano affrancato, deve cedere il 
luogo alla scienza. 

Che se vi fu volta che si sentisse l’ importanza di quel- 
1’ aforismo di Bacone che , per procedere assai , devesi non 



ma dell’ illustre estinto. Oltre una farraggine di studii, i principali fra que- 
sti sono : 

Della vita degli stati, prodromo. 

Della civile filosofia ih relazione alla vita degli stati. 

Piano ragionalo d’ un’ opera che deve portare il titolo : Delle leggi del- 
l’ umana pebfettibilita’ per servire ai progressi delle scienze e delle arti. 
Ricerche su la validità’ dei giudizii del pubblico a discernerr il vero 

DAL FALSO. 
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rintonacare il vecchio, ma rifabbricare di pianta ’, fu certo 
nel caso di questi due insigni, a’ quali non bastò il coraggio 
di spiccarsi dal sentiero tracciato dai Francesi, della cui let- 
teratura (e taciano le insulse borie nazionali) non era che 
uno specchio, un riflesso l’ italiana. Que’ filosofi francesi aveano 
elevato tutto l’ ordine delle dottrine civili sopra una gran 
finzione, il contratto sociale, in cui vigore gli uomini, dallo 
stalo di naturale indipendenza, rinunziando parte di lor libertà, 
eransi uniti in consorzii. Come si potesse chiamare naturale 
indipendenza uno stato, ove l’ uomo interiore ridotto ad essere 
puramente senziente, trova la mente sua schiava del fortuito 
concatenamento delle esterne sensazioni; ove unica legge di 
sua vita è la soddisfazione de’ piu macchinali bisogni; ove 
è mero caso se a questi bisogni può soddisfare, più de- 
bole com’egli è di molte bestie, e mcn di loro protetto contro le 
ingiurie delle stagioni e degli eventi, schiavo di mente e di 
corpo di tutta la grezza natura; quando questo patto fosse 
stato conchiuso; ove se ne leggesse il testo originale; come 
gli uomini avessero potuto venir tutti insieme ad una con- 
venzione, senza che antecedentemente fossero legati in società; 
come avessero potuto alienare diritti necessarii alla conserva- 
zione ed al perfezionamento, ed alienarli non solo per sè, 
ma per tutti gli avvenire, i quali dovessero tenersi obbligati 
ad un contratto eonchiuso da altri senza mandato alcuno, non 
erano difficoltà che sgomentassero i seguaci di Locke e di 
Rousseau. L’uomo, dicevano, ha doveri; potrebbe esser a que- 
sti tenuto se non in forza d’ un patto? e non si spinge- 
vano fino a domandare perchè poi l’ uomo sarebbe obbligato 
a tal patto. 0 se pure fossero ridotti alle strette, si tran- 



7 Frustra magnum expectatur augmentum in scientiis ex super inductione 
et insitiune nororum super velerà. Sed instauratici Jacienda est ab imis fun- 
damentisj nisi libeat perpetuo circumvolvi in orbem cum exili et quasi con - 
temnendo progress u. Nor. Oro. Lib. I, Aph. XXXI. 
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quillavano pensando che finalmente non era che un’ipotesi, 
senza brigarsi poi se dalla falsità del supposto restassero 
viziate tutte le conseguenze. E di che genere fossero le con- 
seguenze potremmo cercarlo nell’ Enciclopedia, potremmo cer- 
carlo nella rivoluzione, in quei giovani discepoli del Gine- 
vrino, che balzati alla tribuna colle più rette intenzioni, si 
rendeano spietati per attenersi ad una dottrina, e faceano 
scorrere torrenti di sangue in vigor della filosofia e per difesa 
della libertà, quanto i più crudeli tiranni per opprimere il 
retto, la verità, la giustizia. 

Ora, prima del Romagnosi i nostri pubblicisti traevano il 
diritto di punire appunto da questo patto sociale; pel quale 
ciascuno avesse rinunziato al diritto di difesa personale che, 
nel supposto stato di natura, compete ad ogni individuo, e 
dato complessivamente alla società quello di castigare chi at- 
tentasse alla sicurezza d’un individuo o di tutti. «Fu la ne- 
cessità (dice Beccaria) che costrinse gli uomini a ceder parte 
della propria libertà... Tre sono le sorgenti da cui derivano i 
principii morali e politici regolatori degli uomini: la rivela- 
zione, la legge naturale, le convenzioni fittizie della società. 

Non tutte le conseguenze e i doveri che risultano dall’ una, 
risultano dall’ altra : non tutto ciò che esige la legge natura- 
le, lo esige la pura legge sociale 8 ». E il Filangeri : « Le 
leggi sono le formole che esprimono i patti sociali. La so- 
cietà rappresentando i diritti che ciascun individuo aveva nello 
stato della natura indipendente, ha per mezzo del sociale con- 
tratto ereditato anche quello che ogni individuo aveva sul- 
l’altro individuo, allorché questo violava le naturali leggi»». 

Nessuno vi sarà, io spero, cui tali quistioni sembrino mera- 
mente speculative ed inconcludenti al pubblico bene. Disprezzare 
le teoriche è un pretendere d’ operare senj^a sapere quel che 

* Dei delitti e delle pese, in principio. 

*J Scienza della le.'.iìlazione. Parte II, c. 26. 
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si faccia , di parlare senza sapere quel che si dica. È diritto 
dei popoli che la legislazione non ecceda nel minacciare ed 
infligger le pene? non è mestieri che agli uomini consociati 
sia tolto l’infelice arbitrio di dubitare della giustizia di esse? 
e che il reo, nell’ atto stesso clic subisce- il castigo, confessi 
di meritarlo, e lo spettatore non ne trovi contraddetta nè la 
naturale compassione, nè il sentimento d’approvazione pel 
giusto e pel vero, che è proprio dell’ essere intelligente c mo- 
rale? Il dimostrar dunque che esiste il diritto di punire, 
esaminare qual ne sia il fondamento , indagarne l’ origine 
metafisica o naturale , determinarne le proporziofù. saranno 
le ricerche più utili ed ai legislatori ed agli obbedienti. 

A ciò appunto levò la mira il Romagnosi nella Genesi 
del diritto penale. Ove comincia dal convincer di falsa 
1’ origine dedotta dalla difesa personale. Perocché supponi 
possibile che 1’ uomo vivesse isolato, colle sole facoltà di 
conservarsi, di migliorare, di possedere, di esercitare e tute- 
lare questi diritti; nel caso di un’ ingiusta aggressione po- 
trebbe bensì respingere la forza colla forza, e qualora ne- 
cessità lo costringesse, uccider anche 1’ offensore. Ma tale fa- 
coltà non sarebbe che momentanea, nel caso d’ attacco attuale 
e violento, e cesserebbe non appena cessasse la violenza, nè 
uno potrebbe assumere la difesa d’un terzo , nè far ad altri 
un male in retribuzione d’ un male ricevutone prima , o in 
prevenzione di nuove ingiurie. 

Ma 1’ uomo opera sempre per la felicità, non è forte che 
per l’unione, non è felice clic per la pace; lo sviluppo della 
ragionevolezza e della potenza, la sicurezza, il miglioramento 
non può ottenerli clic nella società e per la società; dunque 
lo stato d isolamento non è per lui , e la convivenza è di asso- 
luta necessità. Dalla quale convivenza appunto derivano i diritti 
c le obbligazioni dell’ uomo e de’ governi, che altro non sono 
fuorché risultamenti necessari i de rapporti reali delle 
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cose ,0 . Clic se non abbondassero allre prove di ciò, una 
potentissima sarebbe il vedere come, nel mentre il prevenire 
la violenza è necessario al miglior essere dell’ uomo , pure 
questi non ne avrebbe il diritto nello stato d’ isolamento; e 
1’ ha al contrario nella società, ove, ben lontano dal rinun- 
ziare a porzione di sua indipendenza, la trova maggiore col 
sostentamento, la sicurezza, la coltura, cioè operando il ben 
proprio mentre coopera all’ altrui. 

Nella società vi sono due sorta di relazioni: la prima del 
consorzio verso il cittadino e viceversa; la seconda di tulle 
le parti dello stato verso di sè medesime In essa per- 
tanto chi attenti ad un individuo attenta al corpo intero, che 
può quindi reprimere l’ ingiusto aggressore anche , se altri- 
menti non si possa , colla morte , e ciò per un diritto pro- 
prio, distinto, semplice, universale, prodotto dall’ indole stessa 
dell’ associazione , nella quale diventa necessità il provvedere 
alla propria durata anche coll’ antivenire il futuro danno. 



10 Ben altrimenti Rousseau avea detto : I.'ordrc social est un droit 
sacre, qui sert de base à tous les aulrcs: ccpendant ce droit ne rient point 
de la nature j il est dono fonde sur Ics conventions. Come può esser di- 
ritto ciò che non viene dalla natura? Poi, o l’ordine sociale è necessa- 
rio al ben essere dell’uomo, e il fatto non sarà che l’esecuzione d’ un 
ordine naturale: o non è necessario, e non potrà mai servir di base agli 
altri diritti. Oggi la dottrina del patto sociale è adatto scaduta; ma non 
guari meglio regge al martello quest’ altro principio di Kant, su cui altri 
fanno fondamento: « Essendo n diritti naturali dell’uomo inerenti alla 
sua natura, essi da per tutto l’accompagnano: anche fuori della società 
ne gode, e lo stato sociale non ha altro scopo che quello di guarentirli». 

Con ciò restano destituiti di base i moltiplici diritti che nascono dallo stato 
sociale c in forza di esso, ed autorizzato ogni arbitrio fuori dai meschini 
limiti qui segnati. Il nostro Vico già avea fatto fondamento de’ diritti 
la naturale socialità dell’uomo. 

1 * Prospetto generale del diritto pubblico universale, § 49- — Conside- 
rando le società non come un fallo astratto, ma quali sono realmente, si 
troverà che manca un’ idea in questa divisione, cioè i rapporti dell’ag- 
gregazione con quelli che sono estrani ad essa. Aggiungete questa, e avrete 
tutte le tre maniere d' essere sociale: soccorso, indifferenza, ostilità, ol- 
tre le quali nessun’ altra ve n’ ha; ed avrete le teoriche anche del di- 
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È dunque il penale un diritto collettivo e morale, che non 
può sussistere fra gli uomini dissociati ; che incombe alla so- 
cietà, non all’individuo; riguarda soltanto l’avvenire, nè di- 
pende da convenzione alcuna, ma nasce dal diritto di difesa 
generico, modificato dalle circostanze sociali e dalla necessità 
di conservare Io stato quieto e sicuro allontanando i futuri 
delitti ed incutendo timore ai facinorosi. L’ uomo adunque 
punendo il suo simile con moderazione e per necessità, non 
fa che operare a tenore dell’ uguaglianza di diritto e in con- 
seguenza di questa. 

Ma perchè la pena sia legittima, conviene corrisponda al 
fine , sia quindi giusta nell’ oggetto , necessaria nel motivo , 
moderata nell’ azione , prudente nell’ economia , certa ncl- 
F esecuzione ; e poiché si propone unico scopo lo stornare i 
delitti , conviene sia minima nel grado e nella specie, e mas- 
sima nell’efficacia. 

Così non arbitrarie convenzioni, ma la necessità diviene 
unica fonte del diritto penale, ed insieme unico limite delle 
esecuzioni, vera tutela contro le disumane prepotenze della 
forza brutale e del capriccio 

Quanto sia poi alla proporzione fra la pena ed il reato, non 
ne deduce egli la misura dal danno nè dal dolo, sibbene dalla 
spinta criminosa > la quale è in ragione composta della fa- 



ritto delle genti. Noi rimandiamo volentieri i lettori al T rute de droit 
rÉNAL, par M. r P. Possi, Bruxelles, Hauman, i835. 

** La necessità come base e misura delle leggi e delle pene già prima 
era dai buoni sostenuta. Ogni pena che non derivi dalla necessità è ti- 
rannica, dice Montesquieu, lib. IX, c. XI, Esprit des lois. E il Macchia- 
vello nei Discorsi sulla Prima Deca, c. 3: «Dove una cosa senza la legge 
opera bene, non è necessaria la legge». Ed il Vico , Proloqcicm de uriv. 
juris, cc. : Jurisprudentia omnis ralione et auctoritate nixa est.... ratio na- 
tura: recessi tate, auctoritas jubentium volitatale constai. Che se alcuno 
volesse accusar il Vico di fondar la giurisprudenza su due principi!, guardi 
più sotto nel luogo stesso , c leggerà come censura quelli che s’ appog- 
giarono a due principi!, nempe ralione et auclorilatej quasi auctoritas ex 

libidine nascerclur. nec rationis pars quasdam essct. 

r i 



colta di soddisfarla e della lusinga dell’impunità: ma non può 
dirsi criminosa se non quando, soddisfalli i desiderii corris- 
pondenti ai nostri diritti, rimangano ancora impulsi offensivi 
de’ particolari e delle società. 

A far pertanto che la pena acquisti il carattere di neces- 
saria, devesi già aver esaurito ogni mezzo di prevenire il 
delitto. Ciò si ottiene con un governo forte, forte intendiamo 
non per armi e denaro, ma politicamente, cioè di mente, di 
cuor, di braccio, tale ove nè particolare, nè magistrato, nè 
ceto od ordine alcuno possa delinquere impunemente; che abbia 
per fine il rispettare e farsi rispettare ; non proponga o vieti 
se non ciò che venga richiesto dalla utilità comune , onde le 
leggi sieno tanti comandi d’ assoluta necessità, che obblighino 
i cittadini a fare od ommeltere ciò che giovi al vantaggio 
di tutti ; ed allontani le cause che spingono al delitto , le 
quali possono ridursi a difetto di sussistenza, d’educazione, 
di vigilanza, di giustizia. 

Nell’ utile intento di prevenire le colpe cooperano colla 
politica le sanzioni della convivenza, dell’ onore e della reli- 
gione. Operano le prime qualora i liberi servigi , gli uffìcii 
lucrosi, le benevole accoglienze sieno concedute solo al vero me- 
rito sociale. Il punto d’ onore è miniera abbondante di premii 
e di pene, ma si può far valere soltanto là dove si può far 
valere la dignità dell’ uomo e l’ impero naturale del cittadino, 
ed è affatto diverso da quell’ incancrenita sensibilità, che pone 
fondamento della comune sicurezza la dappocaggine e la vi- 
gliaccheria. « A che vale il viso ospitale ed umano, quando 
il labbro non sa pronunciare gli anatemi dell’ infamia c gli 
appi ausi dell onore ? A che vale la mansuetudine, quando si 
corteggia il delitto fortunato e si calpesta il merito modesto ? 
A che vale l’ educazione raffinata, quando non nc risulta che 
una boria pccuniaria ed un’ insultante rusticità? » ,3 



* 3 Vedi il § 1217. 
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Ma sovra l’ altre potentissima èia sanzione religiosa, die 
correggendo tutte le morali affezioni , sola può assicurar l’ o- 
pera dell’inferna moralità. Religione è « il complesso de’ sen- 
timenti e delle azioni morali risultanti dalle relazioni attive, 
che si credono stabilite fra l’uomo e la divinità »; ed il cri- 
stianesimo sovrasta a tutte le altre appunto perchè ingerisce 
nell’ universalità la credenza d’ un Dio scrutatore dei cuori * 
distinguendo così l’ interna bontà o reità dei motivi ■*. «Stac- 
car gli uomini dal cielo è sottrarli al regime divino per as- 
soggettarli al diabolico, è levar loro ogni conforto nelle mas- 
sime sventure, è togliere al poter della coscienza il suo mi- 
gliore appoggio, sottrarre alla carità l’incentivo più stabile, 
alla lealtà la sua fiducia , alla generosità la sua ricompensa , 
alla specie umana la sua dignità. Se taluno , chiudendo gli 
occhi alla luce del cielo , ama d’ avvolgersi nel fango della 
terra , offre il miserando spettacolo di un essere degradato al 
di sotto de’ bruti, e nel consorzio umano spande il gelo d’ un 
desolante egoismo, c il puzzo di affezioni represse o daU’aspclto 
dei supplizii o da privazioni sensuali ». 

Ma guai ove la podestà umana usurpi il posto della di- 
vina! La tolleranza , o diciamo meglio, il rispetto religioso (poi- 
ché il tollerare incbiude il supposto di potere, quando si vo- 
glia, proibire), è di assoluto dover naturale; e nella pienezza 
de’ tempi , quando predomina il regno della giustizia, il mini- 
stero civile della religione consiste nell’ insinuar la credenza 
d’ un Essere potente, valevole a sanzionar i dettami della buona 

•4 Lessing in un suo libro pochissimo conosciuto intitolato Dell’ edu- 
cazione del genere umano, fa un bel riflesso a tale proposito. « Altro è pre- 
sumere, desiderare, credere l’immortalità dell’anima, come speculazione 
filosofica , altro il regolar secondo quella la propria condotta intcriore 
cd esteriore. Questo è ciò che Cristo insegnò. Perocché , sebbene molte 
nazioni credessero prima di lui alla punizione delle cattive azioni ncl- 
1’ altra vita, non trattavasi però che d’azioni, le quali , recando pregiu- 
dizio alia società civile , restavano già da per sé punite in questo mondo. 
A lui era riservato il raccomandar la purità interiore del cuore in con- 
siderazione dell’ altra vita «. 
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morale, indicare precetti identici con quelli che dirigono il 
giusto vivere e le eque leggi civili ; dominare il cuore , e 
sospingere i primi moti dell’uomo interiore con motivi supe- 
riori verso X operosità, il rispetto, la cordialità, non di- 
menticando la propria dignità* 5 . 

Facilmente s’ è accorto il lettore che ci siamo fermati di 
più su queste dottrine preservative, perchè crediamo parte prin- 
cipalissima della medicina l’igiene, e perchè non solo il pub- 
blico magistero, ma ogni cittadino può contribuire quant’ è 
da lui a convalidare queste sanzioni. 

Ognuno converrà che le qualità richieste da Romagnosi nelle 
pene sono veramente tali da sostener la causa dell’ umanità 
contro gli arbilrii e l’ignoranza. Perocché il diritto penale 
non è istituzione isolata , ma una sanzione dell’ incolu- 
mità e dell’ ordine cittadino. Se la mancanza d’ un giusto or- 
dinamento degl’interessi e dei poteri, se i bisogni eccitati dal 
violar la giusta eguaglianza provocarono i delitti, se questi 
hanno radice in abusi non validamente sbarbicati, la pena 
non sarà equa, ed uscirà vuota d’effetto. Perchè abbia ogni 
punto, conviene si eserciti da una società costituita bene, cioè 
pel vantaggio di tutti i membri , ove nè classe nè uomo alcu- 
no sia più forte delia legge , il poter esecutivo vegli sulla con- 
dotta de’ cittadini senza incepparne la libertà ; l’ istruzione il- 
lumini il popolo, i premii lo confortino, l’opinione lo guidi, 
l’educazione lo costumi, la religione lo elevi, la forza pub- 
blica dentro e le armi di fuori lo proteggano. 

Ma nell’ uso istesso dei castighi il legislatore deve esercitar 
un ministero d’ educazione nell’ intento della sociale incolu- 
mità, prevenire e svellere abitudini viziose , rendere i castigati 
operosi e rispettosi* 6 . 

»5 Vedi il capo V, art. I della parte V. Più sono sviluppate queste dot- 
trine nell’AssosTo primo. 

•6 Le due parti, che trattano del prevenir i delitti, e del modo d'ap- 
plicare i principii riguardanti l’esercizio del diritto penale, furono aggiunte 
solo nell’ edizione del i8a3. 
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V. Nella prefazione Romagnosi promise astenersi da ogni al- 
lusione a leggi positive, vigenti presso qualunque nazione, come 
in fatto adoperò. Ma pare a noi che alla chiarezza del lavoro 
avrebbe non poco giovato lo scendere ad escmpii e casi pratici, 
massimamente là dove si tratta dell’ attentato e della spinta 
criminosa. Anche nel parlare del difetto di vigilanza dovea di 
più ragionare della polizia^ parendo che non possa esser com- 
piuto un trattato del sistema penale ove non si discorra a pieno 
d’ un’ istituzione che ha tanta parte ne’ reggimenti moderai. 
Forse neppur abbastanza riesce dimostrato il come la facoltà di 
punire, che appartiene e risiede nella collezione intera dell’ aggre- 
gazione sociale , sia trasportata nel pubblico magistero. Pare an- 
cora che egli avrebbe potuto far senza di quella, che egli stesso 
chiama finzione postìccia ed eterogenea dell’ uomo isolato, per 
calcolare quanto si estenderebbe il suo diritto di difesa. Intendeva 
egli confutar coloro che ne faceano la fonte del diritto penale ? 
Ma in tal caso perchè non ribattere del pari quelli che lo 
traggono dall’interesse individuale e dall’utilità generale, e chi 
ne fece un giuoco di ventura, e chi un diritto ostile? Stando 
al caso di Romagnosi, lo stato, a cui natura colla legge del 
bisogno e colla voce del sentimento e della ragione trae l’ uomo , 
non è la società? l’ incolumità di questa importa la necessità di 
punire anche colla morte? Dimostratemi questo e basta. 

Dimostratemelo, io dico , giacche non oserei affermare che 
la genesi assegnata da Romagnosi al diritto penale , cioè que- 
sta difesa indiretta , possa contentar affatto la ragione. Impe- 
rocché, non è dottrina di Romagnosi conforme al più sano 
sentimento , che l’ uomo non debba mai adoperarsi per mezzo, 
ma essere sempre vero fine? Allorché nel castigare non avete di 
mira che l’avvenire, osservale non il delitto commesso, ma i 
futuri contingibili, e nel delinquente attuale punite i delinquenti 
futuri , voi fate un danno certo per ovviare un danno pro- 
babile : dunque vi servite dell' uomo siccome d’ un mezzo per 
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ottenere 1’ effetto psicologico , per equilibrare la spinta crimi- 
nosa. Ufficio del giudice è conoscere ciò che fu , nou indo- 
vinare ciò che sarà: voi all’incontro fate il passato un’occa- 
sione, il presente un mezzo per operare. Se dunque volete 
esser logici , dovrete attemperare la forza del mezzo col fine 
. che desiderate. 

Quando una tale idea abbia diretto il legislatore, perche 
la stessa non indurrà il giudice ad esagerar la pena , a fa- 
cilitarne l’applicazione? Quc’ minacciosi preamboli delle gride 
lombarde durante la dominazione spagnuola, ove coll’ intuo- 
nare che erano resi intollerabili gli abusi, che non v’era più 
sicurezza, non fede, nou religione, ma solo corruttela, violen- 
za, soprusi, eceitavasi la sensività del pubblico a guerra con- 
tro gli individui, perdendo la calma, l’ imparzialità, la purità 
che sole legittimano la giustizia umana , osereste voi condan- 
narli? erano rivolti al fine di reprimere i futuri misfatti. 

E se misfatti nuovi si commettano, dovrete inferire che 
il mezzo da voi usato non fu efficace , che l’ impressione era 
debole troppo. Sarà dunque giusto l’esagerare le pene; era 
dunque ragionevole 1’ accennata dominazione quando incrude- 
liva sul delinquente colla corda, colle tanaglie, colla ruota 
ed altre pene ad arbitrio ora del governatore ora del manigoldo. 

Tolga Iddio che all’ ottimo cuore ed alle sacrosante inten- 
zioni del Romagnosi noi vogliamo mai apporre tali spietate 
conseguenze. Ci fu veduto siccome egli restringesse 1’ appli- 
cazione della pena entro i limili della precisa necessità. Ma 
questa fu bontà sua , non è conseguenza immediata della sua 
teorica. Questa viene a dire in somma: « Lasciando impune 
il delitto , vi è certezza morale di delitti futuri : il danno 
certo equivale a tentativo attuale , dunque c legittima difesa 
il punire il colpevole ». Ma se io voglio dar a vedere ai 
futuri facinorosi che posso cacciarli in prigione, qual ragione 
v’ è eh’ io eserciti tale diritto piuttosto sul reo che sull’ inno- 
cente ? s’io mostrerò che neppur l’ innocente può sfuggirmi, 
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6C mi accontenterò di lievissime prove per infligger un castigo, 
non otterrò meglio lo spavento del mal intenzionato? 

Mi rispondete che con ciò violo la giustizia morale? Ma 
voi di questa non mi avete parlato : questa legasi ad un or- 
dine d’idee , cui non vi sollevaste. Mi dite che eccederci la 
' necessità? Ma questo sarà un principio diverso dal vostro 
primo , sarà un limite che avrete opposto voi alle conseguenze 
di quello ; e pure non mi dite chi mi obblighi a star nei con- 
fini di essa necessità, a starvi anche allorché io creda che, 
a prevenire i delitti futuri , giovi l’ oltrepassarla. 

Direte forse quel che la storia e il buon senso dimostrano, 
che 1’ eccesso delle pene non impedisce i delitti? Ma allora a 
che riesce il cardine della vostra teoria? Direte che ad ogni modo 
il male tocca a chi ha fatto il male? Ma questa non è la 
vostra dottrina: è uri espiazione, è una riparazione, alla quale 
non avete pensato. 

D’ altra parte riducendo la pena a prevenzione del delitto 
futuro, riducete il delitto ad un calcolo. Ora ciò suppone 
prima di tutto in ciascun cittadino una perfetta cognizione 
della legge anche nelle sue particolarità , affinchè egli possa 
far il suo computo esattamente : la qual cognizione se sia in 
.fatto o in possibilità , voi lo vedete. 

Suppone inoltre che l’ uomo sia spinto al delitto unica- 
mente dal piacere , mentre invece può peccare ancora e per 
negligenza e per imprudenza e per false idee sulla legge mo- 
rale. Se ad un settario parrà santa opera 1’ uccidere il dis- 
senziente ; se altri f per non sottoporsi alle punizioni d’ una 
6torta opinion d’ onore , ucciderà il suo simile in duello ; se 
Clement, se Louvel giudicheranno virtù l’immolare sè stessi 
per la creduta salvezza della patria , non è il loro un calcolo, 
ove preponderò la spinta criminosa? 

Infine tale dottrina suppone che 1’ uomo arrivi al delitto 
per ragionata deliberazione fra il terror della pena c la lu- 
singa del delitto; fra il piacere immediato ed il dolore in 



prospettiva : mentre le più volte v’ è strascinato da impeto di 
passione che previene i riflessi , e che per questo noi rende 
meno imputabile. Quest’ uomo , che supponete nuli’ altro che 
sensazione, ondeggia fra il delitto, la paura del castigo e la 
speranza dell’ impunità ; voi togliete questa, aggravate la bi- 
lancia della pena per far che la volontà inclini dalla parte 
più pesante. Non vi par egli sentir troppo il materialismo? 
vi pare rispettato abbastanza il libero arbitrio? Se egli de- 
linque , che vuol dire ? che fu più efficace l’ impulso , che 
non il vostro contrasto. Perchè dunque un tal uomo di soli 
sensi , perchè imputarlo ? Aggiungete che ai primissimi passi 
la legge non avea nulla ad opporre : il maggior assassino 
cominciò dal rubare un soldo : quegli atti moltiplicati con- 
dussero all’ immoralità , depravarono la volizione, sorse quella 
febbre di delitto, quella vera monomania, da cui si confes- 
sano dominati i gravi misfattori , e che gli strascina colla 
furia della pazzia , coll’ irresistibilità dell’ istinto. Questi ul- 
timi eccessi potrete voi colla vostra dottrina punirli? ma 
come, se sono conseguenza di quei primi atti che voi non 
pimiste per prevenire questi ? c se volete punire que’ primi , 
fin dove non si estenderà la faccenda della vostra giustizia? 
Sarete pure condotti a dire, che ne’ casi più atroci minor pena 
si richieda, perchè minore è la probabilità del loro rinno- 
varsi. E so che ’l fu detto : ma quando dianzi un cannibale 
giunse a sbramare 1’ appetito insano con carne di fanciulle , 
non v’ era no , grazie a Dio , la morale certezza di veder 
rinnovato quell’orrore; eppure la coscienza pubblica altamente 
domandò una soddisfazione. 

E nel processo mostro che tanto rumore mena questi giorni 
in Francia, se vedrete gl’ imputati di perduellione negar di 
rispondere ai magistrati, perchè gli uni sono in aspetto di rei, 
gli altri di giudici solo per un esito diverso dell’ attentato 
istesso, come argomenterete, colle vostre norme, qual sia dal 
lato della ragione? la necessità vuole che si puniscano gli 
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accusati per conservar I* ordine ; ma il prevenire i delitti fu- 
turi chiamerebbe ad un gastigo quelli ebe siedono a tribunale, 
appunto perché commisero un atto pari a quello che ora stanno 
sentenziando. Se vedete quegli accusati non accettar le forme 
del giudizio, temerete forse che sia per andare in isfascello 
ogni giustizia? Eh no: volete vederlo? fate che questo pub- 
blico , il quale ora sta nulla più che spettatore curioso o ri- 
dente di quella lotta, osservi un falsario, un assassino contenersi 
all’ egual modo alla sbarra , e vedrete come la pubblica co- 
scienza insorgerà imperiosa ad intimargli l’ obbedienza , a ri- 
conoscere giusta la punizione. V’ è dunque un principio su- 
periore alla necessità , superiore alla difesa. 

Non mi attribuite la stolta presunzione di voler in poche 
righe d’ un articolo rovesciare l’opera più pensata di quel 
gran pensatore. Avrò ottenuto il mio scopo se queste da una 
parte mostreranno che non è cieca idolatria la venerazione 
onde riguardo quel sommo, e dall’ altra moveranno chi sa più 
di noi a difendere o combattere la dottrina qui revocata in 
dubbio , sicché l’ urbana discussione renda più studiate le o- 
pere del gran maestro, e venga a consolidare i principii più 
importanti all’ umanità. 

Quanto a me so bene che il cenno lasciatomi sfuggire di 
pubblica coscienza, di espiazione, avrà già mosso il sog- 
ghigno di qualcheduno. Ma voi credete che la coscienza ri- 
morda del mal fatto? credete che Dio retributore punisca 
il delitto anche quando 1* uomo non è più in grado di pec- 
care? Se negate ciò , la quistione mia non è più con voi : 
se ammettete che la giustizia interiore punisce per espiazione, 
per retribuzione , come troverete follia l’ impostar sulle stesse 
il diritto della positiva? forse è possibile che vi siano due 
giustizie , una opposta all’ altra ? 

Siccome è un ordine fisico pei corpi , così n’ è uno morale 
per gli esseri intelligenti, obbligatorio, preesistente a tutti, 
eterno, immutabile , che comprende tutto ciò che in sé è bene. 



Google 




— 27 — 

L’essere ragionevole è giusto se 1’ osservi, è reo se l’ infranga: 
se giusto, ne ha frutto; se reo, deve averne castigo. Questo 
fatto di coscienza acquista dal sentimento comune la cer- 
tezza, che una verità organica acquista dall’ asserzione di tutti 
quelli che hanno i sensi ben conformati. Negatelo, e poi 
spiegatemi cento fatti che occorrono ogni dì : spiegatemi que- 
st’ associazione generale negli uomini delle idee di bene , di 
male, di giustizia, di compenso; spiegatemi perchè il fanciul- 
letto che va per le strade , percosso da un altro , se gli rivolti 
a domandare: « Che t’ ho fatto? » *7 

Pel libero sviluppo delle uguaglianze umane è d’ uopo , 
oltre la convivenza , un ordine , che è la legge morale ap- 

>7 Quando ci appelliamo alla coscienza, al senso comune, non usciamo punto 
dalle dottrine di Romagnosi. Egli definisce la dottrina della ragion pura « l’e- 
sposizione dei poteri e delle leggi fondamentali della moralità intellettuale 
umana, dedotte tanto dalle osservazioni irrefragabili della coscienza, quanto 
da deduzioni logiche indubitabili ». E altrove: « Esiste un’occulta ed irresisti- 
bile potenza, la quale col convincimento condotto colla dimostrazione irre- 
fragabile, presta una forza divina alla parola umana, ed assicura l’eccletica 
possanza morale ». Spesso ancora parla della moralità del cuore, che affor- 
zata colle istituzioni religiose, bastò al governo de > popoli nell’adolescenza. 
E definisce l’anima « quel me interno, cui la nostra coscienza ci dice 
pensare , volere , operare ». Ed è rilevantissimo al caso nostro il seguente 
passo nella Ragion civile delle acque: « Or qui ( nel terzo periodo della 
civiltà) la moralità del cuore non basta, perchè la sfera è troppo vasta 
c complicata : non basta perche 1’ egoismo per suo invincibile istinto 
non vuol fare apparenti sagrifizii: non basta perchè non dà fede alle 
sanzioni invisibili. L’equità e la giustizia sono allora riputate belle pa- 
role , vuote di efficacia , perchè non si associano ad una dimostrata 
naturale necessità. Tu mi predichi ( dice 1’ ateo morale ) che il povero 
e il debole sono uomini pari a me, e però rispettar debbo- l’equità , e 
trattarli non come il bue cd il cavallo , ma come fratelli. Concedo che 
ncn sono nè buoi , nè cavalli : e però mi serviranno meglio. Io non trovo 
motivo a non procurare tutto il mio interesse a fronte di un individuo 
della mia razza. — Io domando se questo sia o no lo spirito non solo di 
fatto, ma anche di diritto economico di certi paesi? Con queste dottrine 
che cosa diventa la ragion civile e la morale ? » (Vedi Ragion dell’ opera,, 
n. i3. ) Non poteva più eloquentemente il Romagnosi dimostrar la ne- 
cessità di ricorrere più su dal tetto per trovare il fondamento c la mi- 
sura della giustizia. D’ altra parte egli stesso appella ogni tratto alla giu- 
stizia comune. 
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plicata. Qualora alcuno de’ membri lo turbi od impedisca 
diviene essenzialmente ingiusto verso il 6uo simile ; e se da 
alcuno isolatamente sia punito , sentirà averlo meritato, non 
si richiamerà su ciò , ma domanderà : « Perchè mi hai pu- 
nito tu? perchè ora? perchè così?» Ed allorché il pubblico 
vede inflitta una pena ad alcuno, domanda se veramente 
è reo , se la legge portava veramente tal punizione , non già 
con che diritto 1’ abbia castigalo il poter sociale. Perocché 
il poter sociale è un fatto, è legittimo, ha doveri c diritti, 
ha una superiorità , una missione , è voluto dalla necessità ; 
poiché se è indispensabile un ordine di società, è indispensa- 
bile un’ intelligenza che lo disponga , una forza che lo con- 
servi. Giusto il fine, saranno giusti i mezzi, purché propor- 
zionati al bisogno e conformi alla legge morale. 

Quali saranno tali mezzi? 

Coll’ istruzione illuminerete sui diritti , sui doveri , sulle 
leggi positive; colla polizia s preverrete i delitti; coi premii 
ecciterete al bene. Ma c se non bastassero ? e se vi fosse 
un mal intenzionato? Lo minaccerò. Di che lo minaccerctc? 

Dei pericoli che possono venirgli dall’altrui difesa? o forte o 
scaltro gli eluderà o gli sfiderà. Della riparazione? ma questa può 
farsi nelle cose materiali ; ma in quelle inestimabili , nell’ o- 
nore , nella vita? Non resta più dunque che la pena , la quale 
c un male inflitto non pel piacere o per l’ interesse d’ uno 
o di molti , non per esperimento o per far impressione o per 
ottenere un bene probabile, ma è una retribuzione fatta dal 
giudice legittimo, con ponderazione e misura. 

Se dunque vi è uomo , vi è società; se società, vi è or- 
dine; se ordine, convien conservarlo; per conservarlo, convien 
minacciare; perchè la minaccia non sia illusoria , dee potersi 
applicare ; negate la penalità , e negherete la natura dell’ uomo. 

11 ben essere , 1’ utilità pubblica , lo spavento del mal inten- 
zionato , la correzione del delinquente ne vengono di conse- 
guenza . non ne sono però nè la giustificazione uè la causa. 
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Nasce dunque la giustizia punitiva dal voler di Dio che, 
facendo l'uomo socievole, gli preordinò un diritto, pel quale 
rendeansi giusti i mezzi di conservar la società. Essa giusti- 
zia valuta solo il male successo , non il contingibile ; ha per 
carattere essenziale l’ equa dispensazione del bene e del male 
conforme alla legge morale , che mai non retribuisce ben per 
male , nè viceversa; ha per fine di ristabilir T ordine sociale 
scompigliato o leso: dunque non opera se non quando sia vio- 
lato un dovere ; opera pel solo utile della società; opera per 
via d’effetti naturali e nella misura legittima di questi effetti; 
e in conseguenza richiede che la pena sia intimamente giusta , 
che sia limitata quinci dall’ imperfezione de’ suoi mezzi, quindi 
dall’ utilità dell’ azione sua per conservar l’ ordine della società. 

Convien dunque riportare la giustizia umana alla giustizia 
morale, la positiva all’assoluta, perocché quella non è se 
non emanazione e compimento parziale e condizionato del- 
1’ altra. Dopo ciò non occorre il dire eh’ io tengo non po- 
tersi effettuare queste condizioni senza ricorrere ad una re- 
ligione positiva , e che sono affatto del parere di Vico , 
cioè Omnem humanitatem a Deo existere, a Deo regi, 
ad Deum ipsum redire , et sine Deo in terris nuUas le- 
ges, nullas respublicas , nullam societatem. , sed solitudi- 
nem, feritatem et feeditatem et nefas esse l8 . 

Non serve che altri sorrida: confuti. 

Perdona , o lettore , questa digressione , che trovai neces- 
saria per ispiegare quel ch’io credo manco nella Genesi del 
Romagnosi. Il difetto suo e de’ pubblicisti consiste nell’ aver 
fatto dominare unicamente il pensiero politico, lasciando da 
banda il morale. Quando comparve Beccaria ( per tornar pure 
ad un nome caro e venerato) disastrose prammatiche concede- 
vano alla giustizia umana tutta 1’ estensione della giustizia 



'* Conclusio libri De viro uxirEasr jvris principio et fixe uno. Chi ci 
rolessc trovar d’accordo in alcune cose con La Mennais e Dcmaistre, 

é pregato a vedere in Vico molte dottrine di questi , e più .pure. 

. 
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morale. L’ aureo suo libricciuolo, benché sotto forme gene- 
rali, era veramente uno scritto di circostanza, tendente ad 
opporre , per reazione , un sistema strettissimo allo sbrigliato 
che allora dominava; combattè, vinse; la lode sua non perirà 
mai. Ma indietreggiò troppo fino al punto di non osservare 
più se non il lato politico della giustizia umana; il che se 
bastava a lui per abbattere , non può bastare ai successivi 
per dar fondamento a nuove creazioni sociali 

Che se noi abbiamo osato credere che quello datovi da 
Roma gnosi non sia abbastanza solido, dobbiamo per pro- 
fondo convincimento dire, che più eque e moderate dedu- 
zioni non se ne poteano trarre; che pubblicisti e legislatori 
possono impararvi esatte norme di retto procedimento civile; 
che le modificazioni onde egli ha limitato quel principio , 
rivelano il gran pensatore non solo, ma il liberale filantropo, 
che tende da per tutto a guarentire le franchigie della troppo 
spesso conculcata umanità. 

Allorché, dopo lunga meditazione e dopo essersi più volte 
rifatto da capo , Romagnosi pubblicò la Genesi del diritto 
penale 3 contava trenta anni : contava trenta anni , giovi ripeterlo 
alla gioventù italiana, affinchè veda quanto importi l’adoperar 
i floridi anni non tra lusinghe d’immaginazione e fiori let- 
terarii, non fra gl’impeti d’una scorretta fantasia o nelle blan- 
dizie d’ un’ estetica passiva, che dispongono a sfrenatezza e 
pigrizia , ma nell’ educarsi all’ abitudine di ben posare gli ar- 
gomenti , d’ esaminarli con discernimento , di conchiuderli con 
valore ; nel formare la ragione più che nell’ erudire la me- 
moria, per riuscire in tal modo pensatori profondi , sicuri, cor- 
diali , siccome la patria ne desidera. Quindici anni dopo, ricco 
d’ esperienza , Romagnosi rivedeva l’ opera sua; e se trovò di 
darvi estensione, dichiarava però di riscontrarla in armonia, più 
che prima non avesse pensato, colle parti tutte della scienza della 
pubblica cosa ; ed insisteva mostrando quanto importi lo studio 
delle utili verità , accomodate alle esigenze pratiche della vita, per 
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potersi drittamente regolare in quella vittoriosa corrente che 
sospinge il mondo delle nazioni verso la giustizia sociale, 
sussidiata dalla religione , canonizzata dall’opinione , e man- 
tenuta dai costumi. 

Poco dopo pubblicata la Genesi , Pastoret ne scriveva con- 
gratulazioni all’autore, Azuni la presentò all’Istituto di Fran- 
cia ; venne poi nota e tradotta in altri paesi ; l’ università di 
Gottinga la dichiarò classica; nel ducato di Vurtemberga fu 
secondo quella modellato il codice penale ; replicatamente venne 
tradotta negli Stati Uniti d’America; ed in Italia, se pur 
troppo a lungo rimase quasi ignorala , ci dà ragione di con- 
solarci il vederne ora eseguita la sesta edizione, e trovarla 
alla mano della gioventù ‘9. 

VI. L’ integrità conosciuta da’ suoi vicini , c l’ ingegno con 
quest’opera dimostrato anche ai lontani , crebbero il nome 
del giovane Roraagnosi. Il principato di Trento , appartenente 
alla confederazione germanica, ?ra retto dal vescovo, ed am- 
ministrato da un consiglio aulico ; e per render la giustizia , 
al modo dei Comuni italiani del medio evo , veniva di fuori 
chiamato un pretore. A tal carica fu assunto il nostro Ro- 
magnosi, e, caso rarissimo, confermato per tre anni succes- 
sivi: indi all’ uscir di magistrato venne da quel principe 
vescovo , Pietro Vigilio dei conti di Thunn , intitolato consi- 
gliere aulico 10 . 

Sovente egli riparlava di quella sua magistratura; c se vo- 
leà dire come l’ inevitabilità delle pene più che la gravezza sia 
efficace a rattener dal delitto, ne ricordava come, volendosi 
frenare colà l’ abuso del portar armi , ed alcuno proponendo 

*9 II signor Celso Marzucchi assicura che « in Toscana più che altrove 
si apprezzano le opere del forte ingegno di Romagnosi, e quella gioventù 
studia nelle opere di quel sommo più che la gioventù delle altre parti 
d’Italia ». 

ao Con onorevole lettera del G maggio 1793. 
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un grave castigo, egli volle si serbasse la stabilita leggera 
multa , ma la si esigesse con rigore , e ottenne l’ intento. Se 
voleva insinuare che le porte della giustizia amministrativa 
debbono essere aperte a chiunque ha diritto d’ implorarne la 
protezione , sebbene non debba poi darsi moto se non dove 

10 imponga la necessità o la prudenza politica, ci narrava 
come molte querele per ingiurie verbali venissero portate alla 
sua cancelleria, le quali, contro il parere altrui, ordinò che 
fossero ricevute , affinchè l’ onorata delicatezza degli offesi, nella 
speranza d’ una giusta soddisfazione , non meditasse private 
vendette. Che ne avveniva? sbollita la prima collera , la parte 
più non instava, e così le querele giacevano deserte. 

Cominciavano allora tempi scabrosi per le novità che dalla 
Francia, sorta a rivoluzione, venivansi diffondendo sulla restante 
Europa ; tempi di molte illusioni per le menti schiette ma 
inesperte; tempi di maneggi e di broglio per chi amava pe- 
scar nel torbido; tempi di utili, grandiose lezioni per coloro 
che , come Gian Domenico , erano capaci di osservare quel- 
l’ immenso movimento senza partecipare alle vertigini, e consi- 
derare attraverso allo schiamazzo de’ trivii e della tribuna, 
alle sventure dei popoli e dei re , al sangue de’ patiboli e 
dei campi i miglioramenti recati dalla provvidenza alla giu- 
stizia ed all’ umanità. E come il Romagnosi profondamente 
osservasse e rettamente giudicasse quel grande scuotimento, 
simile al quale nessuno ne ricorda la storia, e fortunata- 
mente non ne bisognerà il secondo nei secoli avvenire, coloro 

11 sanno che praticarono col sapiente pubblicista. 

Allora , per risparmiare ai più il danno che polea derivare 
dal non intendere nel giusto senso quelle magiche parole di 
uguaglianza e di libertà , pubblicò due scritti , ove con forme 
popolari , ed usando a modo degli antichi filosofi la parabola , 
viene a chiarire le menti volgari che uguaglianza è l’ avere 
tutti gli uomini una stessa quantità di diritti , senza che vi. 
contrasti la disuguaglianza de’ soggetti esterni , su cui escrci- 
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tano i diritti pari; che la vera libertà Sociale consiste nella 
facoltà di compire senza ostacolo tutti gli atti che possono ren- 
derci felici senza nuocere ingiustamente altrui : onde non può 
ottenersi se non praticando la giustizia e le virtù cittadine 

Da molti sarà stato preso in dispregio siccome moderato; 
la quale accusa, che più altre volte gli toccò, è pur bella in 
un pensatore politico ed ordinatore di cose civili. 

Quando finì la sua giudicatura, l’Italia cominciava a sen- 
tire di rimbalzo i moti de’ Francesi, i quali poco dopo di- 
scesero , colle solite laute e mendaci promesse , a comandarle 
una libertà non conosciuta , non voluta , non fondata che sul 
diritto delle armi , e commessa all’ arbitrio di generali prepo- 
tenti , i quali aveano l’astuzia di rendersi complici e plaudenti 
e ministri i medesimi nostri cittadini o corrotti od ingannati. 

Romagnosi non era uomo da andar allucinato alla sangui- 
nosa meteora che tanti abbagliò ; e di misurali desiderii come 
fu sempre , alle dignità ed agli onori , che poteva certamente 
sperare in paese sommosso e di gente nuova, preferì la quieta 
dimora nel Tirolo italiano, ove dava consigli nelle cause, tanto 
secondo il diritto locale, che secondo l’ austriaco •*. 

Del buon concetto in che rimase colà Romagnosi ci era 
riprova il vedere , come , fin questi ultimi anni , molti dal 
Tirolo venissero a vedere una volta e salutare l’ antico loro 
magistrato , e 1’ amico dei padri loro. 

Di ricambio non si potrebbe dire in quanto conto egli te- 
nesse la popolazione degli Italiani del Tirolo, cui specialmente 
attribuiva la lode di non saper mentire. E, questi ultimi anni, 
di rado gli accadeva di entrar in discorso delle nuove rivol- 
ture politiche di Francia e de’ meschini risultati delle convul- 



" Più Mattamente nell’ÀssmtTo primo § vi e xix, definisce la libertà «la 
facoltà di andare esenti per parte di qualunque esterna potenza da op- 
posizione nell’esercizio dei nostri diritti e dei nostri doveri ». 

** Molte allegazioni sue in cause di rilievo furono stampate a Trento e 
Boveredo fra gli anni 1794 e 1800. 
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fiioni di essa , senza un favorevole ritorno sopra il Tirolo. Im- 
perciocché egli pensava che la gran piaga della Francia sia 
il mancare d’ un equo e liberale ordinamento de’ municipii ; 
nel che gli pareva al contrario sì ben regolato il Tirolo, ove 
sempre aveva con maraviglia e compiacenza osservalo l’inte- 
resse, onde que’ valenti montanari assistevano ai consessi mu- 
nicipali ed alle adunanze portate dalle costituzioni paesane, 
mostrandosi informati delle consuetudini e delle leggi positive, 
ed animati da spirito del retto e del bene. 

Una volta domandò il passo per la città di Trento non 
mi ricordo qual generale francese, co’ suoi soldati reduci dal- 
l’ Italia. Raccolto in un istante il consiglio, fu deliberato di 
assentir la domanda, poiché il disdirla era od impossibile o 
pericoloso: ma che? ogni uomo da poter le armi uscì colla 
fedele carabina al braccio in sulla via, presentando così da 
un capo all’ altro della città due file in tutto punto d’armi , 
il cui pretesto era di schermire da ogni insulto gli stranieri , 
ma ragion vera il proteggere il paese. Al quale se mai il 
guerriero aveva disegnato insidiare , ne dovette rimanere sco- 
raggiato dall’ aspetto imponente d una cittadinanza armata in- 
nanzi a’ suoi focolari. E quella popolazione, seppe poi gene- 
rosamente sostenersi contro gli eserciti, che minacciavano sog- 
giogar l’ Europa ai voleri d’juj indomito conquistatore. 

Quando poi i Francesi entrarono anche nel Tirolo per do- 
minarlo, Romagnosi fu eletto segretario del consiglio supe- 
riore crealo in Trento 13 ; nel quale ufizio ebbe occasione di 
far del bene, insinuando moderazione a coloro che erano dalla 
vittoria imbaldanziti ; e compiacevasi d’ aver potuto sottrarre 
alle fucilate quattro paesani , accusati d’ intelligenza coll’ ini- 
mico. Poi , solite vicende dei tempi tempestosi , solite conse- 
guenze de’ politici bollimenti , caduto quell’ effimero dominio , 

’ 3 Esistono in tale qualità le sue corrispondenze con Magdonald, Ma- 
tliieu Dumas ed altri. 
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sperimentò anche la prigione in Innspruck , donde per altro egli 
uscì tanto pienamente giustificato, che il suo calunniatore fu man- 
dato in esiglio * 4 . Lode a chi seppe, anche in tempi di fazione. 



•4 Nella Ganctta di Ròveredo, n. 63, ai legge : u S. M. I. R. A. (France- 
»co II ) confermando la sentenza del giudizio criminale d’ Innspruk nel 
processo di delitto di stato, di cui era stato accusato il signor Gian Do- 
menico Romagnosi ex pretore di Trento, con supremo suo decreto ema- 
nato dopo tre giudizii antecedenti, ha dichiarato il detto signor Roma- 
gnosi innocente dall’ imputazione datagli , assolvendolo da tutte le spese; 
e contestivamente esigliò il calunnioso istigatore da tutti gli Stati eredi- 
tarli e dal distretto di Trento ». 

In quell’ occasione furono dalla i. r. stamperia di Roveredo stampati 
versi italiani, latini, e in dialetto trentino, con questo titolo: Pel felice 
ritorno da Innspruk dell’illustrissimo signor Gian Domenico Romagnosi ex 
pretore di Trento , e consigliar aulico d’ onore di S. A. Rover. vescovo » 
principe di Trento , a significazione di sincero giubilo dell’ innocenza ricono- 
sciuta si pubblicano le seguenti poesie. Allora pure Melchiorre Cesarotti com- 
pose la seguente iscrizione : 

* 

JOANKE DOM1K1CO ROMACKOSI 
D0CTR1KA ET MOIUBVS SPECTATISSIMO 
PATRIA» GLOR1AE AMICIS BOKIS 
PVBLICIS PRIYATI8QVE COSIODIS RESTITVTO 
JYST1TI A ET IKNOCERTIA 
EXVLTABYBDAB 
DE CALYMSIA DEBELLATA 
(VTIHAM ET IB PERPETWM OPPRESSA) 

TROPAEYM. 



Vedrete che non era il pane di Melchiorre lo scriver epigrafi latine; 
ma quel che più è a notare si è, che esso onorava Romagnosi nella qua- 
lità di poeta. In fatto esso diresse la riferita iscrizione al' Romagnosi con 
questa lettera, di Padova i3 marzo 1801. 

« Gentilissimo e pregiatissimo signore. 

** Estimatore delle sue qualità, e sensibilissimo all’ingiusta vessazione da 
lei sofferta , avvertito insieme della sua prossima restituzione alla luce e 
all’onore, io mi compiaceva che il piccolo attestato della mia esultanza 
potesse comparire al pubblico nel giorno del di lei trionfo. Le combina- 
zioni vollero che l’iscrizione arrivasse troppo tardi; ma poiché pure le 
giunse alle mani, ed ottenne il di lei gradimento, non so bramare di più.. 

La sua traduzione del Pervigilio di Venere, che è il primo de’ suoi com- 
ponimenti poetici, fa desiderare che non sia l’ultimo, e ch’ella voglia 
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far luogo alla verità : lode a quella buona popolazione, che 
in vero trionfo accogliendo l’ innocente , lo compensò dei non 
meritati patimenti. 

VII. Poco dopo il Romagnosi fu chiamato alla cattedra 
di diritto pubblico nell’università di Parma’ 5 . Di lieto ani- 
mo accettò l’invito, sì pel comodo e l’onore che gliene ve- 
niva , sì per tornare vicino alla patria , da cui tutt’ altro che 
disamore l’avea tenuto lontano. Quivi a comodo e prò de’ 
suoi scolari stampò l ’ Introduzione allo studio del diritto 
pubblico universale. 

Gli scolastici, i casisti, la comune dei pubblicisti angu- 
stiavano r idea di quella scienza Ira sì gretti confini , che ap- 
pena se potesse conoscersi di qual utilità tornasse al ben essere 
civile. Condorcet eloquentemente lamentavasi che a’ suoi tempi 
l’ analisi delle facoltà intellettuali e morali dell’ uomo rima- 
nesse tuttavia imperfetta ; ed asseriva potersi la conoscenza dei 



dedicarsi di proposito alla conversazione delle Muse , che sono le più care 
consolatrici de’ guai della società. Accolgo con giubilo la speranza eh’ ella 
mi dà di vederla in Padova, ec. ». 

Fortunatamente Romagnosi non adempì il voto del professore padovano, 
e dopo un primo saggio, fece divorzio dalle sante muse. Che se i lettori 
fossero curiosi d’ aver un saggio del verseggiar di Romagnosi , anche di 
questo vorremo accontentarli riferendo alcune strofe d’esso Pervigilia. 



Ami domane 
Chi non amò ; 

E ancor chi amò 
Ami domane. 

Nuova e canora sorgere 
Già vedi primavera; 

In primavera il nascete 
Fu dato ad ogni sfera. 

In primavera accordano 
Gli amori lo lor voglie ; 
Nido nuzial gli aligeri 
In primavera accoglie, cc. 



* 5 Con lettera 3 t dicembre 1802 del consigliere di stato Moreau Saint- 
Mery, amministratore generale degli stati di Parma, Piacenza e Guastalla. 
Arca lo stipendio di lire 4000. 
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doveri dilatare con un’ osservazione più determinata , profouda 
c precisa dell’ influenza delle singolari azioni sul ben essere 
degli individui e della società. Quante quistioni (soggiungeva) 
restano a sciogliere , quante sociali relazioni ad esaminare per 
conoscere con esattezza l’ estensione dei diritti individuali del- 
l’ uomo c di quelli che lo stato sociale dà a tutti riguardo a 
ciascuno! Chi sinora con precisione determinò i limiti di que- 
sti diritti sia fra le varie società , sia fra le società e i loro 
membri , sia fra gl’ individui 16 ? 

Condorcet accennava , Romagnosi compiva. Ben aveva esso 
compreso come l’ ultima speranza delle genti fosse fondala so- 
pra una diffusa e ragionala cognizione dei dogmi dell’ arte so- 
ciale. Se tu dimostri che è obbligo naturale assoluto irre- 
fragabile c perpetuo lo stabilire e proteggere la pace, l’equità, 
la sicurezza ; che le genti hanno diritto d’ usar tutti i mezzi 
indispensabili a conseguirle , e di respinger ogni opposizione, 
avrai consacrato ancora , siccome diritto c dovere naturale ne- 
cessario irrefragabile , il triplice perfezionamento economico , 
morale e politico , clic è indispensabile mezzo ad ottenere i 
beni invocati; ne verrà dunque la necessità di conoscere tale 
perfezionamento, ed apparirà manca la scienza della pubblica 
ragione senza la teorica di esso. / 

Ecco da qual elevato punto il Romagnosi abbia tolto a 
considerare il Diritto pubblico universale , dirizzandolo a 
migliorare gli nomini, la società , le leggi, far regnare i buoni 
costumi colla persuasione , coll’ interesse , coll’ abitudine , ren- 
dendolo opportuno del pari e ai governanti e ai governali ; 
insegnando a non affrettare di salto riforme e miglioramenti 
non ancora opportuni , ma compartire tutto il bene che si può , 



16 ExQUlSSZ D’OK TABLEAU HISTOIHQUE DES PnOCr.ÈS DE l’eSPBIT nt'MAIN. Di- 

ridrne epoque. A Romagnosi pareva che Condorcet, per aver descritta la storia 
positiva senza la guida della storia razionale , invece di formar un tutto 
armonico ed animato, non avesse che raccozzato materiali staccati, ma 
non mai tali da poter esprimere l’ opera della natura. 

3 



Digitized by Google 




— 38 — 



e lasciare quello che, intempestivamente tentato, diverrebbe un 
male ; ispirar un prudente ritegno in cbi comanda , una il- 
limitata rassegnazione accompagnata da speranza in chi ob- 
bedisce. 

Non disse più genericamente, «l’uomo e la società tendono 
ad essere felici » ; ma bensì, «tendono alla più estesa, du- 
revole, felice conservazione, ed al più rapido e completo perfe- 
zionamento » : specificalo il qual fine, ne è conseguente il do- 
versi scegliere le azioni libere, che producono la conservazione 
cd il perfezionamento, ed allontanare le contrarie. Ora a questo 
fine proprio dell’ordine teoretico si arriva coll’ elevare, mediante 
l’azione di tutte le forze sociali riunite, nel modo più breve ed 
efficace possibile , e salva la legge della continuità , i poteri 
d’ una società fino al punto , in cui l’ uso dei mezzi per es- 
sere felice e sicuro soddisfaccia ai bisogni indotti dall’ ordine 
necessario delle cose. Per questo conviene nella società e per 
la società acquistare la moralità pubblica sì di cognizioni che 
d’ interesse : là quale in prima origine si ottiene collo svilup- 
pare la ragione ed il cuore , e acquistare la cognizione com- 
pleta e pratica degli oggetti fisici e morali , che importano al 
bene pubblico, e contrarre desiderò ed abitudini conformi all’or- 
dine di tale conservazione. Nel che continuamente intese ad 
unificare la politica e la morale col più rigoroso diritto ; e a 
sottoporre 1’ arte di diriger i pubblici affari interni ed esterni 
al principio unico della necessità di natura , in modo che 
non si trovasse utilità che nella giustizia 



*7 Quando uscì la seconda edizione dell* Iutroduziobb ( Milano , Rusco- 
ni, i8a5), Romagnosi vi antepose cinque lettere a Giovanni Valeri , ove 
espone i motivi e le idee capitali che lo condussero in questo lavoro. « Io 
fui convinto (dice) che tutta la dottrina della cosa pubblica aveva bisogno 
di esser ridotta a dimostrazione e ad unità nelle materie di già esposte 
dagli scrittori, e d’essere supplita nella massima parte della teoria, che 
ancora manca a ragguagliare il suo soggetto. Io non volli rifiutare l’e- 
redità dei nostri maggiori. Preziosi sono i lumi che ci furono trasmessi , 
e benedico le fatiche degli scrittori di buona fede che mi precedettero. 
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Vili. Su qucsf opera appunto venne fondato il titolo di 
creatore della filosofia civile , onde alcuni regalarono il Ro- 
magnosi, benché egli ne se Io arrogasse, nè (come vedremo) lo 
pretendesse mai. E la cosa e fin il nome sussistevano già, non 
dirò solo in Ilobbes e in Vico, ma fino in Platone 3 ®; vero 
merito suo è Taverne ravviato lo studio , ordinato, sviluppato, 
messo in luce maravigliosa , così nelle molte opere a stampa 
come in quelle rimaste inedite. 



Ma nello stesso tempo sento la necessità di dimostrare ciò che essi pro- 
posero, di supplire dove mancarono, di riordinare tutte le parti in un si- 
stema robusto, collegato da una possente filosofia». E conchiude: «Voi 
dovete riguardare (le idee capitali dell’ Introduzione) come l’embrione 
d’ una scienza, il modello della quale sta ancor riposto nella mente mia. 

Se il destino non mi concedesse di far un trattato di civile filosofia, bramo 
almeno che taluno più amato dal Ciclo possa eseguire il mio disegno. Forse 
le poche traccio ora comunicatevi potranno agevolare un tanto lavoro». 

Di questo Valeri, professore di ragion criminale in Siena, poco conosce 
il pubblico, ne quel poco è tale da metterlo fra i primi ( veggasi la 
sua corrispondenza con Romagnosi intorno all’eccesso nell’esecuzione 
d’ un delitto mandato ) ; Romagnosi però lo pregiava assaissimo e l’ a- 
mava di viva c rispettosa amicizia; e quando mori ne attestò grande ram- 
marico, «Egli, profondo conoscitore degli scritti di Vico e dello Steliini, 
e d’ altri sommi nostri maggiori , sembrava aver ricevuto dalla natura i 
talenti e il cuore il più atto per gli studii della filosofia civile. Amatore del 
vero fino allo scrupolo religioso , di un senso solido , penetrante ed esatto, 
egli improntava tutti i detti suoi coi caratteri della sagacità c della co- 
scienza. Chiamato al santo ministero d’ instruirc una generosa gioventù , 
si desiderava di non incontrare una invincibile modestia, accresciuta in 
lui dalla grandezza di quel sapere che gli mostrava un campo immenso 
ancora non coltivato ». Son parole di Romagnosi nella Suprema economia 
dell’ umano sapere. Allo stesso Valeri avea l’anno prima diretto 1’ opu- 
scolo Della mente sana. 

a8 Le opere di Ilobbes sono intestate Philusophia civilis, c il' Vico nel 
Proloquium de Univ. jur. ec. , dice : Philosophia . . . quatenus agii de re- 
putiteli , de legitus , doctrina civilis appellatile, quae per doctrinam de vir- 
iate, de juslilia , a doctrina morali progignàur. Anche in Quintiliano tro- 
viamo Civilis Scientia (a. i5 alfine) : ma più precisamente Isidoro, nel a 
Orig. a4 , distingue la filosofia in ispettiva c attuale : l’ ispettiva dividevi 
in naturale, dottrinale e divinale : Actualis dicitur quae res propositas ope- 
rationilus suis explicat , cujus partes sunt tres, moralis, dispensativa, et 
cirtLis. Ctrtus dicitur, per quam lotius civitatis utilitas adminislratur. 
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Riguardava egli ( per esporne in iscorcio un’idea ) la filo- 
sofia civile, siccome media fra la razionale e la scienza della 
legislazione; intenta a dar a conoscere le leggi necessarie di 
ragione e di fatto della vita civile, i veri dettami della pub- 
blica cosa , i diritti ed i doveri. Quattro grandi dottrine essa 
abbraccia: i°, quella della ragione, che è l’esposizione dei 
poteri c delle leggi fondamentali della moralità intellettuale u- 
mana , dedotta e dalle osservazioni irrefragabili della coscienza 
e da logiche indubitabili deduzioni ; a 0 , quella dell 'umanità, 
che è l’ esposizione di fatto eminente del modo onde i po- 
poli crearono il sapere ed i costumi ; 3°, quella della civiltà , 
esposizione dell’ indole e de’ mezzi co’ quali fu propagato e' 
proceder può l’ incivilimento; 4°> la dottrina del regime, cioè 
la teorica filosofica dell’ ordine normale necessario , con cui si 
può e si dee praticamente effettuare e difendere la moralità 
negli individui , nc’consorzii e ne’ governi. 

La pace, la sicurezza, l’equità dagli uomini invocate si ot- 
tengono col perfezionamento morale , economico , politico de- 
gli uomini e delle nazioni , cioè coll’ incivilimento. Ma gli 
nomini ignoranti , nè dotati dell’ istinto non possono arrivar 
a questo se non passando attraverso ai periodi diversi pro- 
curati dalla fortuna, la quale precedendo la prudenza, am- 
maestra colle prove , sviluppasi coi beni e coi mali dell’ igno- 
ranza , delle passioni, della ragione. Per le tre diverse età, 
in cui hanno imperio sull’umanità prima i sensi, poi la fan- 
tasia , da ultimo la ragione, vedesi l’ incivilimento, dalla na- 
tura disposto, venir fecondato dalla religione, cementato dal- 
l’agricoltura; il governo lo sviluppa, la libera concorrenza lo 
perfeziona, lo consolida l’opinione; talché partendo dalla opi- 
nione pregiudicata , riposa nella ragionevole. 

Nel qual corso va succedendo uno sviluppo successivo dei 
poteri compatti originarli degli uomini, che si concentrano ncl- 
1 invigorita pubblica autorità, fin al punto clic la minima por- 
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zione di potere economico • morale e politico risiede nell’ in- 
dividuo, e la massima di dottrina , di bontà, di potenza nel- 
l’aggregazione, dalla quale ciascuno trae quel più di utile po- 
tenza , che convenga alla propria situazione. Allora il valor so- 
ciale trovasi esteso sul maggior numero possibile di indivi- 
dui, rimanendo pochissimi i ladri e gli schiavi; allora, via via 
che crescono i mezzi del ben essere e gli stimoli della cupi- 
digia , crescono insieme i vincoli che rattengono fra i confini 
dell’ordine, assodando un reggimento, ove la società abbia il 
massimo di faccende e il governo il minimo; allora vien for- 
mandosi un senso pubblico , avvaloralo anche dagli interessi 
materiali. 

Perocché buona si dovrà tenere quella società , ove esista 
cospirazione di forze mediante cospirazione d’interessi, e quindi 
utilità mediante la giustizia. La qual cospirazione diretta a 
conservare e perfezionare , ne forma non una società di co- 
munione e di azienda , ma una federazione di necessario aiuto e 
di libero commercio, ove l’uomo non dee mai servire all’uomo, 
ma alla necessità della natura e al proprio meglio , siccome 
è richiesto dalla scambievole eguaglianza , rimanendo ciascuno 
indipendente e confederato. 

Ora il primo passo per arrivare a questa civiltà è il siste- 
mar un governo, cioè una direzione del potere pubblico, che 
abbia unità , vigore , stabilità nell’ esistenza e nelle funzioni, 
e che elevi grado a grado i poteri d’un popolo, mediante 
l’azione competente delle leggi e della pubblica amministra- 
zione, fino al punto che i bisogni stiano in bilancia coi mezzi 
di soddisfarli ; rispettando e proteggendo sempre la padronanza 
originaria, e temperandola colle necessità della convivenza. 
Nulla dunque d’arbitrario nella scienza della cosa pubblica, 
il cui intento debb’ essere di produrre il massimo di bene col 
massimo risparmio di libertà. Uscite di questo , e gli stati 
diventano corrotti, deboli, infelici. 
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Così tendendo a sposare la politica colla giustizia, il di- 
ritto comune colla personale attività, esaminava Romagnosi il 
fondamento dell’ ordine pratico della socialità , il regime della 
fortuna c dell’arte , c le transazioni del perfezionamento. Onde 
trasse per ultima e massima formola della vita d’uno stato 
«la tendenza perpetua di tutte le parti di esso all’equilibrio 
dell’ utilità e delle forze, mediante il conflitto degli interessi 
e dei poteri, conflitto eccitato dall’azione degli stimoli, rat- 
temprato dall’inerzia, perpetuato c predominato dalle inces- 
santi urgenze della natura ; modificato dallo stato retrogrado, 
progressivo e stazionario sì dei privati che della popolazione, 
senza mai discostarsi dalla continuità >■>. 

Sarebbe d’uopo che noi, invece di sorvolare al sommi capi 
delle dottrine del gran pensatore, le venissimo sminuzzando 
per dar a conoscere il suo metodo, c come in tutte egli ten- 
desse ad un fine , come l’una fosse preparazione e conseguenza 
dell’ altra , come tutte s’ appoggiassero allo stesso grandioso si- 
stema. 

Imperciocché Bacone da Verulamio, quando rivolse l’ osser- 
vazione a riformare le scienze naturali e le metafisiche, avea 
mostrato di credere che le morali e politiche non potessero 
collo stesso rigore cimentarsi , essendo piuttosto appoggiate 
all’opinione Ma Romagnosi sostenne che queste- egualmente 
posano sopra fondamenti non meno certi , e quindi vanno trat- 
tate col metodo medesimo di osservazione delle scienze fisi- 
che. Del qual metodo i Francesi fanno onore a Comte e a 
Dunoycr, mentre tanto tempo prima di loro il Romagnosi l’ a- 
veva praticato nella Genesi, insegnato nell’ Introduzione. 

E coll’esperienza appunto rigorosamente interrogando l’o- 
racolo della natura e de’ secoli, vide che nulla esiste osi fa 
in senso astratto e generale, ma tutto in unito c complesso. 



»9 ...Doctnnis qua in opinionibus hominum posila sunt , voluti moralibus 
et polilicis. Cogitata et usa. 
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e clic quindi la scienza , per riuscire feconda, deve esprimere 
le naturali relazioni , e ritrarre il modo stesso di essere e 
d’ operare della natura. Quindi venne a’ suoi scritti quel ra- 
ziocinio compatto , a cui riesce difficile il resistere o contrad- 
dire; quindi la scienza più non fu speculativa, ma operativa; 
non inceppata fra le solitarie meditazioni del filosofo , ma 
spinta fra il movimento della società a temperarlo e dirigerlo; 
quindi escluse affatto dall’amministrazione degli stati e della 
giustizia il cieco arbitrio dell’uomo, sottomettendolo invece 
all’unico principio della necessità della natura. 

Ciò posto, non sarà più a considerare la società in astratto, 
ma fra certe determinate circostanze; e il diritto pubblico non 
sarà più un’ applicazione del diritto naturale , ma farà fonda- 
mento sopra il risultalo de’ rapporti reali delle cose , giusta 
lo stato speciale di fatto, in cui si trovano per la necessità della 
natura diretta alla maggiore felicità. Nell’ intento istesso le- 
galo l’ uomo , per fatto necessario di natura , in società , non 
sarà contento d’un consorzio qualunque, ma di quello ove me- 
glio concorrano le cagioni ebe sviluppino la cognizione , la 
volontà, il potere 30 ; il che non può ottenersi se non dove 
abbiavi un’unità d’interessi disposta attivamente ad illuminare, 
a movere , a render ogni uomo libero e forte nell’ esercizio 
dei diritti e de’ doveri. Il governo, stabilito appunto a dar u- 
nità alle singole forze, non potrà essere che una grande tu- 
tela, accoppiata ad una grande educazione, nè deve perciò e- 
stender il suo impero dovunque si estende il sistema delle 
azioni dell’ uomo e della società , ma solamente là dove il di- 
ritto e il dovere importano di proteggere la scambievole ugua- 
glianza di facoltà, c dove le azioni isolate de’ singoli non ba- 
stano o non sono autorizzate ad ottenere un dato effetto di 
comune necessità ed utilità : ovvero anche là dove , sebbene 



-* 0 F. la gran triade «li Vico degli elementi di tutta la divina ed umana 
erudizione : Nosscj velie j /rosse. 
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si potesse ottenerlo da’ privati senza pubblica lesione, non sa- 
rebbe giusto esigerlo da uno pifi che da un altro particolare. 

Di necessario diritto diventa quindi l’ istruzione, ebe insegna 
a distinguere i beni dai mali , le cagioni clic li producono c i 
mezzi per evitarli, prevenirli e ripararli; onde solo ai tiranni, come 
dice Platone 3 ’, possono dispiacere gli studii che rendono le 
menti dei sudditi acute e generose , e c.be partoriscono fra loro 
amicizie indissolubili e frequenti società. Ma poiché l'uomo vuol 
sempre quel che crede suo meglio, tutti i disordini morali e 
politici dipendenti dalle azioni libere degli uomini c de’ go- 
verni sono vere aberrazioni derivate dall’ignoranza dell’ordine 
direttivo; le contrarie abitudini, le collisioni d’interesse, la 
potenza attiva dei pochi , che sa condensare e sedurre la po- 
tenza dei molti, dovranno cedere innanzi alla potenza dell’ o- 
pinione. 

Qual follia richiamar , come pretendono alcuni , le nazioni 
alla povertà ed all’ignoranza, a Sparta e Roma per farne es- 
seri liberi e buoni ! La politica non ha che forze morali , e 
queste sono necessariamente subordinate al coreo dell’ opinione 
e degli interessi universali : le società tendono all’ equilibrio 
dei poteri , al modo che la ragione tende a porre in bilancia 
il discernimento col senso integrale delle cose. Colla libertà cicca 
si abituano gli uomini al viver civile; colla libertà illuminata 
si conservano, perfezionano e dirigono al punto voluto dalla 
natura. Effettuar l’ interesse comune e addottrinarli è il solo 
mezzo d’ ottener dai popoli obbedienza. 

Dunque la ragion di stato non sarà 1’ arte d’ incatenar gli 
uomini in qualsivoglia costituzione di governo e di leggi, ma 
quella di cangiare le forme, le istituzioni, i regolamenti colla co- 
gnizione dei successivi rapporti richiesti dall’ordine del perfe- 
zionamento, ritenuta sempre la giustizia comune. Chi sia 
convinto che ragion di stato è mantenere una civile società 



Jl Convivio. Lih. XXIV. 
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nello slato clic dovette o le piacque adottare, crederà che 
qualunque spinta progressiva e novatrice del perfezionamento 
sia un attentato dell’ intemperanza umana contro l’ ordine ; con- 
trapporrà tutti gli ostacoli possibili agli sforzi del tempo, cioè 
della natura; il governare diverrà sempre più diffìcile. Quanto 
importa adunque il possedere la scienza sì d’ordine che di 
fatto delle rivoluzioni derivanti dallo sviluppo successivo dello 
spirilo e del cuore umano ! Con questa non si dirà più 
che è lecito il proporre miglioramenti come vantaggiosi , 
ma che è obbligo il comandarli come giusti , subito che 
la necessità- e l’ opportunità li richieggo. Con questa si com- 
prenderà che, se il ben inteso incivilimento, che in somma è 
la realizzazione del bene e del vero, rende più facile il re- 
golar le nazioni e quindi men necessario il potere coattivo, 
divien- dovere essenzialmente dettato dai rapporti della giic- 
stizia comune il promoverlo, e il rallentare a proporzione 
la forza del comando. 

A tutta però la sapienza c le opere dell’ uomo sovrasta 
una mano supcriore, che ne dirige gli sforzi : onde il pro- 
verbio che Romagnosi soleva ripetere sovente, L 3 uomo pro- 
pone e Dio dispone. In un innoltrato incivilimento la suprema 
provvidenza tiene invisibile T ultimo reggimento conservatore, 
e pare che dica alla moltitudine : « Fate bene ciascuno la parte 
vostra , nè datevi pensiero dell’ azione unita e dell’ ultimo frutto 
che ne coglierete. Al vedere tanti libri, tante officine, tante 
invenzioni , non costernatevi per ciò che non potete saper tutto. 
Fate la parte vostra, che l’intero fruito è solo opera mia, e 
voi ne approffitterete tanto più , con quanto più cura avrete 
ciascuno adempiuto il compito vostro ». 

Ai pochi che vedono meglio degli altri, essa provvidenza 
intima: «Studiate le leggi mie entro di voi e nell’ordine dei 
tempi , estraetene la formola da porre soltocchi ai direttori 
delle nazioni , fate sentir loro che il mio governo è facile c 
forte, purché non lascino sbrigliati i frodatori, gli usurpa- 
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lori, i violenti, raccomandate che non ricalcitrino contro l’im- 
pero dell’ opportunità, e che pensino a dar mano al privato 
solo là dove questi non può da sè provvedere alle insupera- 
bili necessità, e dove le cose sicno di comune pertinenza » 3a . 



IX. Allorché Romagnosi pubblicò l’ Introduzione , leggeva, 
come dicemmo, diritto nell’università di Parma. La fama di 
lui indusse il governo del regno d’ Italia a consultarlo intorno 
al codice penale, che allori si stava compilando 33 ; poi non 
parendo bastante I’ opera che poteva prestare lontano , lo in- 
vitò a condursi a Milano ad oggetto di prestare i suoi lumi 
per la nuova sistemazione del governo 34 . 

Mutatosi pertanto, l’ottobre del 1806, alla città capitale del 
regno d’Italia, con (diri valenti giureconsulti pieni di dot - 
trina e d amore pel bene degli uomini e per la gloria del 
governo italiano 35 , studiò a compilare il Codice di proce- 
dura criminale, nel quale era però ordinato da chi poteva 
d’ attenersi il più possibile al Regolamento organico della 
giustizia civile e punitiva datoci sul modello del codice fran- 
cese. Presentatone il progetto, fu nel consiglio di stato eletta 

3 » Vedete fondamentali, ec. Lib. II. 

33 Perchè, come deve essersi avvisto il nostro lettore, noi miriamo un 
po’ più che a dipinger il grande che deploriamo, non sarà inutile il con- 
servare alcuni brani di dispacci relativi al nostro soggetto, che possono 
dar idea della potenza de’ ministri d’ allora , e , a chi se ne voglia brigare > 
dello sguaiato stile d’ uffizio. La lettera dunque del ministro della giusti- 
*ia Giuseppe Luosi, scritta il 28 giugno 1806, a Romagnosi dice: «Vi 
trasmetto un progetto di codice penale del regno d’Italia, che una com- 
missione di giureconsulti, da me a questo (ine istituita, mi ha presentato. 
La fama de’ vostri talenti analitici in questa materia mi ha determinato 
di consultarli in questo importante travaglio... Esaminatelo il più presto 
che potete. Vi sarò grato, e amerò riconoscere in voi un aumento di quei 
diritti che vi siete già acquistati alla pubblica considerazione «. Lettere 
somiglianti aveva egli scritte all’avvocato Filippo Maria Rcnazzi a Roma, 
ad Aldobrando Paolini a Pistoia, a Luigi Crcmani. 

Lettera del 26 agosto 1806. 

31 Parole del rapporto ministeriale 11 dicembre 1806, che accompagnava 
H progetto. 
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una commissione per metterlo in discussione, e Romagnosi 
a nome del ministero assistette alle seltantaduc sedute, in cui 
fu tolto ad esame, e ne tenne i processi verbali. Romagnosi 
intendeva ebe fosse opportuno l’ introdurre anche qui i giurati 
per contestare l’esistenza d’un delitto denunziato, ed esaminare 
se l’accusato n’è colpevole; ma Napoleone nel dispotico discorso 
del 7 giugno i8o5, discorso che per la sublimità delle idee 
e per la liberalità de' sentimenti onorerebbe i Titi e i 
Marcaurelii 3G , avea detto: « Non ho creduto che lo stato 
dell’ Italia mi permettesse di pensare a stabilir i giurati. Ma i 
giudici debbono pronunziar come giurati dietro la sola con- 
vinzione e coscienza, senza abbandonarsi ad un sistema di 
semiprove, che cimenta l’innocenza più spesso che non valga 
a scoprire il delitto ». Essendo stato proposto di ammettere 
qui pure le lettere regie, che i Francesi chiamano di cachet, 
come a tiranniche ed arbitrarie altamente vi si oppose il Roma- 
gnosi; e trovando i colleghi troppo freddi nel sostenerlo, rinfac- 
ciò loro che le croci onde aveano decorato il petto , producevano 
su loro l’effetto del teschio di Medusa, impietrendoli contro i di- 
ritti della nazione; e vinse il suo partito. Merito suo è ancora 
l’avere introdotto il titolo della riabilitazione , e della re- 
visione delle cause . 

Di quei consulenti parlava egli sempre con rispetto , sic- 
come degni d’ essere sortiti a ciò che più importa alla social 
libertà , cioè la compilazione d’un buon codice. Anche dei mi- 
nistri di stato soleva dire che da loro movevano il più delle 
volte le proposizioni favorevoli alle franchigie del popolo. E qual- 
volta occorresse discorso di Eugenio Beauhamais , « Credetelo, 
diceva, esso fu mal conosciuto, ed era uomo di retto senti- 
mento , sebbene non così robusto da non lasciarsi traviare da 
cattivi consiglieri , nè abbagliare dal lampo della gloria mi- 
litare. Una volta ( seguitava egli ) assistendo csSo alle con- 
sulte di stato, inteso il partito dei diversi, uscì a dire: Ma 

3® Vedi lo stesso rapporto. 
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qui tutti mi parlano delle convenienze , nessuno della giustizia». 

Se Romagnosi s’ ingannava , noi lo vogliamo tenere per 
un’altra prova della benignità onde, come già notammo, egli 
giudicava le persone. 

Condotte a termine le discussioni, sopra i risultati di quelle 
venne il Romagnosi incaricato di ridurre in buona forma esso 
progetto , come fece giovandosi e della luce ricavata dalle di- 
sputazioni e della maturanza che il tempo avea recato a’ pen- 
samenti suoi. Discussa poi nuovamente la cosa in molte se- 
dute collegiali de’ consiglieri di stato, presedute dal gran giu- 
dice , ed avuto riguardo ad altre aggiunte e riforme pro- 
poste dal Romagnosi , e che meritano esser lette per la fran- 
chezza onde sono dettate 3 ’, l’opera fu pubblicata e messa in 
vigore 38 . Son in essa distinti gli agenti della polizia giudi- 
ziaria dai magistrali , confidala a diversi la decisione del fatto 
e del diritto: quanto bene poi fosse ordinala alla speditezza ed 
alla guarentigia sì della legge , sì dell’ imputato , quanto vi 
fossero combinali il riposo della società , lo spavento del mal- 
vagio e la sicurezza dell’ innocente , oguuno può vederlo. A 
noi basti il dire che i Francesi, così scarsi di giustizia verso 
le produzioni straniere , quanto sono indulgenti d’ ammirazione 
colle proprie, dovettero confessare che il primo codice che gli 
Italiani facessero , era degno di servir di modello; anzi per- 
fetto dicono lo giudicasse Cambacérès ; il che non vorremo noi 
ripetere , conscii degli ostacoli che alla buona volontà si fram- 
mettevano. Pure in tempo che tutti confessano non esser il di- 
ritto penale in armonia col cresciuto incivilimento ; che tante 
riforme non fanno se non indicare la necessità d’una rifor- 
ma ; che sì raro si trova quel che era merito sommo dei grandi 
giureconsulti romani, la completa combinazione de’ priucipii di- 

3 7 Ultime e piu’ necessarie aggiunte e riforme al progetto del codice 

DI PROCEDURA PENALE PEL REGNO d’ ITALIA. Milano, 1806. 

38 Codice di procedura penale pel regno d’ Italia, Brescia, Bettolìi, 1807. 
Edizione ufficiale di XXXII e 3 1 5 pagine, in-S. 
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rigenti coi fatti, osiamo asserire che l’osservazione di quel 
codice non potrà che avvicinare potentemente ai desiderati ri- 
sultamenti. 

Venne poi Romagnosi adoperato dal governo in altri la- 
vori di legislazione, pei quali meritò essere creato consultore 
del ministero della giustizia 3 » e professore di diritto civile 
nell’università di Pavia, senza averne fatto richiesta 40 . In quella 
però rimase un anno soltanto; atteso che il governo , sentendo 
la necessità d’ averselo allato per giovarsi di sue rare cogni- 
zioni , e per affidargli un’ ispezione superiore sulle dottrine le- 
gali , lo richiamò a Milano , destinandogli una cattedra spe- 
ciale di alta legislazione 4 ', ove doveva formare i futuri giti- 
lo «La riputazione letteraria che vi siete giustamente meritata fra i dotti, 
sia colle molte opere che avete scritte, sia ne’ pubblici ragionamenti, mi 
aveva indotto a chiamarvi presso di me, onde occuparvi ne’ varii travagli 
relativi alla legislazione che oggimai veggono il loro compimento. Piena- 
mente soddisfatto dei risultati dell’opera vostra, ora ho creduto che vi 
fosse dovuta una ricompensa, e stabile, e tale che riunisse lo scopo di 
rendere proficue le vostre meditazioni nello sviluppo delle varie discus- 
sioni che verranno portate al mio ministero. Per la qual cosa con vera 
compiacenza vi ho nominato membro del bureau ossia divisione di con- 
sulta del ministero stesso, del quale voi entrate a far parte. Persuaso 
che l’onorevole testimonianza che vi porgo della mia opinione sul vostro 
conto non potrà essere giammai smentita , c che anzi verrà sempre più 
confermata ed accresciuta , io mi congratulo di avere aggregato a’ mici 
cooperatori un individuo universalmente apprezzato per li talenti c per 
l’utile applicazione delli medesimi». Dispaccio del ministro di giustizia , 
38 gennaio 1807. 

4 ° Il dispaccio del 27 febbraio 1807 dice: «La estesa riputazione ond’ella 
è meritamente distinta fra i giureconsulti del nostro tempo , ha determi- 
nato S. A. I. il Viceré ad approvare la mia proposizione di destinarla alla 
vacante cattedra di diritto civile nella R. Università di Pavia... Infor- 
mato come da gran tempo ella è avvezza ad istruire non meno i legali già 
adulti colla dottrina delle opere da lei pubblicate , che i giovani colla 
viva voce de’ suoi precetti , so di aver fatto un prezioso acquisto alla uni- 
versità di Pavia promovendo una tale destinazione, che mentre onora i 
suoi talenti , accresce splendore a quell’ inclito ceto di professori ». 

4 ' Decreto 1 8 gennaio 1809. Le scuole speciali furono ridotte in ordine 
dal decreto i 5 novembre 1808. In Milano erano professori, oltre Romagnosi, 
Forati di chimica; Giani d’ostetricia; Monteggia d’istituzioni chirurgiche; 
Paletta di anatomia; Salti di diritto pubblico c commerciale nelle rela* 
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rcconsulli e magistrati, dando cognizioni di fatto c di ragione 
sopra il sistema che dee servir di norma alla legislazione 
civile e criminale cd alla pubblica amministrazione, e prin- 
cipalmente sopra le materie devolute , sotto quel governo , al 
ministero dell’ interiore , del cullo , delle finanze e del tesoro. 
Aveva ogni anno da cinquanta uditori laureati , che tratte- 
neva con esercizii vivi ed utili , e nel mezzo stesso della scuola 
avea formata un’accademia pubblica, da esser nocciolo per- 
petuo d’ un corso regolare di buoni giurisperiti. Lesse da quella 
cattedra il Discorso sul soggetto e l’importanza dello stu- 
dio dell ’ alta legislazione , dove mostra come tale istruzione 
importasse grandemente a sradicare le abitudini sconsigliate, 
fondar una buona opinione , stimar al vero le riforme. « Se 
mediante la luce vittoriosa dell’ istruzione si pongono in evi- 
denza tutte le parli del nuovo ordine delle cose , se si fa sen- 
tire l’importanza del fine, e la bontà, l’armonia, l’ordine 
de’ mezzi, le mire leali e benefiche del legislatore; se si pa- 
reggiano i lumi della nazione colle sue circostanze, ne sorge 
finalmente l’ opinione conforme allo spirito del governo, si di- 
minuiscono le resistenze, si tolgono le cattive prevenzioni , si 
prevengono le ingiuste decisioni, le mal intese provvidenze, 
si assegnano alla ragion di stato le sue basi fisse, alla ra- 
gione amministrativa le sue norme esecutrici; e così per il 
miglior mezzo possibile , qual è quello di una mossa spon- 
tanea derivante dall’ opinione , si concilia rispetto cd obbedienza 
volonterosa al governo , e si fa benedire la mano che lo fondò 
c quella che lo dirige ». 

Riferii queste parole perchè non mi par mai detto troppo 
per mostrare 1’ utilità dell’ istruzione a tutti e in tutto , ma 

adoni dello stato cogli esteri ; Anelli d’ eloquenza pratica legale ; Morali 
di lingua e letteratura greca; venne poi aggiunto Bossi Giuseppe pei prin- 
cipi generali dell’ arte del disegno e delle grandi teoriche della compo- 
sizione. Certo è una raccolta di bei nomi. Romagnosi allora aveva annui 
franchi 3ooo come professore, e aooo per gli altri uflìzii. Dava le sue le- 
zioni in piazza de’ Mercanti , nel luogo delle antiche scuole palatine. 
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sommamente in ciò clic riguarda le cose di pubblico ordine. 

Da quella cattedra dettò anche i Principii fondamentali 
di diritto amministrativo onde tesserne le istituzioni , ove 
alle azioni interessanti il corpo politico sopra le materie ri- 
guardanti la pubblica cosa pone per regola direttrice il « far 
prevalere la cosa pubblica alla privala entro i limiti della vera 
necessità, cioè col minimo possibile sacrifizio della privala 
proprietà e libertà ». Quel libro in molte parti riguarda spe- 
cialmente la legislazione d’ allora, ma andrebbe errato chi per 
ciò lo credesse scarso di universale utilità : merita anzi che 
vi si cerchi il modo con che riduceva alla pratica le sue dot- 
trine ; e mostrava com’ è dovere e diritto dell’ autorità il pro- 
teggere la libertà intera in tutti i casi , ove un effetto utile 
debba nascere immediatamente dal simultaneo concorso di jfiù 
individui uniti, ed il procurare in tutti parità d’ intelligenza. 

X. Nelle medesime scuole speciali era stabilito che gli stu- 
dii politici legali cominciassero da quello del diritto naturale, 
che in effetto forma l’anima universale moderatrice di qua- 
lunque possibile affare umano. Il Romagnosi pertanto vi espose 
le lezioni, che poi nel 1820 pubblicò col titolo di Assunto 
pruno della scienza del diritto naturale. L’assunto di una 
scienza presenta il campo dell’ osservazione : il risultato ne ap- 
porta il frutto. Le viste generali di assunto precedono l’ ana- 
lisi, e ne danno il tema ; le generali di risultato la seguono, 
c ne danno un compendio distinto. Qui adunque , sotto il ti- 
tolo di Assunto primo, volle dinotare l’esposizione prima del 
soggetto della scienza del diritto: onde vi tratta dell’ intento, 
dei poteri finali , dei mezzi d’ esecuzione , delle disposizioni 
naturali , de’ sussidii artificiali in riguardo al diritto naturale 
considerato come scienza, come legge, come facoltà, 0 vuoi 
dire podestà di operare. 

Finisce in esso di mostrare come la società c stato natu- 
rale dell’ uomo , e come da questa appunto si debbono unica- 
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mente derivare i diritti cd i doveri: essere di rigoroso diritto 
naturale necessaria la vita agricola e commerciale , l’istruzione 
e l' educazione , lo stato politico della società , e lo sviluppo 
delle cose religiose come potenza o motore morale. Ivi pre- 
dica altamente clic l’ intento dell’ associazione è limitato dalla 
necessità, e regolato dalla reciproca uguaglianza di diritto; che 
a questa è necessaria la cospirazione de’ poteri individuali di 
tutti gli uomini conviventi, cioè delle cognizioni , della volontà , 
delle forze : ove questa triplice unità s’ incontri , avremo sana 
opinione nella mente , amor di patria nel cuore , nelle forze 
la maggior possibile potenza relativa; se manchi la cospira- 
zione degli interessi , manca la cospirazione delle forze , man- 
cano le cognizioni sulle cose importanti : lumi , bontà, potenza 
vanno insieme, come vanno insieme ignoranza, malvagità, de- 
bolezza. 

E poiché oggi tanto si parla di progresso , ed a questo si 
riducono le diverse formole delle dottrine di Saint Simon , di 
Comtè , di Buchez , di aliri filosofi , fra’ cui delirii certo v’ è 
potenza grande d’ intelletto , talora retta intenzione , conscien- 
ziosa disanima, non sembrerà, vogliamo credere, superfluo il 
qui produrre un pezzo dell ' Assunto 3 ove il promovimento 
de’ progressi è indicato siccome necessità di rigoroso diritto 
naturale. 

«Fu osservato esistere un ordine di doveri e di diritti per 
l’uomo, senza del quale è impossibile di ottenere il meglio 
e di evitare il peggio ; fu pure osservato essere impossibile 
all’ uomo di praticare questi doveri c questi diritti, tanto 
verso sè stesso quanto verso gli altri, senza di una prece- 
dente loro cognizione , acquistata dall’ intelletto e radicata 
dalle abitudini. Per le altre specie di animali supplisce l’ i- 
stinto, e basta al ristretto e costante circolo della loro vita; 
le loro passioni , o per dir meglio , i loro impulsi non in- 
frangono le leggi della loro conservazione. Tutto all’ opposto 
accade nell’ uomo : in lui la ragione tener deve il luogo del- 
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l’ istinto , 1’ esperienza servirgli deve di maestra. L’ intempe- 
ranza , ossia 1’ attività di desiderar tutto e di tentar tutto , come 
forma il fondamento della sua grandezza e superiorità, così 
forma la cagione de’ suoi disordini e delle sue sciagure. La 
rondine fa in oggi il suo nido, ed il castoro le sue case come 
al principio del mondo. L’ uomo non erra più ne’ boschi per 
pascersi di ghiande , nè si azzuffa abitualmente col suo simile 
per impossessarsi di una preda. La perfettibilità è l’appan- 
naggio dell’ uomo , come la limitazione costante è quello dei 
bruti. Ma dall’ altra parte , questa ragionevolezza madre della 
perfettibilità è impossibile ad acquistarsi senza la società. Più 
ancora : questo successivo sviluppamelo delle facoltà intellet- 
tuali e morali è del pari impossibile ad ottenersi fuori dello 
stato medesimo sociale. Mirabile è l’economia colla quale si 
opera il morale incivilimento. La società sempre vivente forma 
un fondo perenne, nel quale si acquistano tutte le cognizioni 
interessanti, e si contraggono tutte le abitudini ragionevoli dai 
membri clic successivamente nascono in seno della medesima. 

In ogni secolo una società, posta in certe circostanze, come 
le europee, va bel bello crescendo in lumi, in potenza ed in 
civiltà. In ogni secolo l’uomo della nuova generazione non è 
più T uomo della generazione antecedente: egli si può dire 
in certa guisa il simbolo intiero del suo secolo , e ricco di 
tutta la eredità trasmessagli da’ suoi maggiori. Quando voi 
ponete nella mano d’un fanciullo un alfabeto, voi lo fate 
ricco di una sublime invenzione, lavoro di molti uomini e 
di molle età ; quando gli spiegate sott’ occhio una carta geo- 
grafica, e gli fate percorrere la faccia del globo, voi lo fate 
ricco del frutto di migliaia d’ uomini , di milioni d’ osserva- 
zioni, di sudori, di ricerche, di lumi; quando gl’ insegnate a 
piantare un albero esotico , a coltivare un campo con certi 
metodi , voi pure gli trasmettete il tesoro che costò tante fa- 
tiche c tanti sacrifica a tulli i suoi maggiori. Così la gene- 
razione vivente riceve il deposito de’ lumi , degli stabilimenti 
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c delle invenzioni di quella che cessò, e trasmette dal canto 
suo, a quella che succede, questo deposito aumentato dalle 
proprie cure eccitate dai proprii bisogni. Questo progresso si 
fa e si farà sempre secondo le leggi degli stimoli e dell’ i- 
nerzia, che predominano nel mondo morale come nel mondo 
fisico. Frutto delle circostanze è dunque l’incivilimento delle 
nazioni. L' uomo ne reca seco le opportune facoltà , ma le 
circostanze lo fanno o progredire o arrestarsi od anche re- 
trocedere K Questa è la legge generale, colla quale vediamo re- 
golato nelle diverse parti della terra lo stato morale della 
società. 

« Ma, volendo noi riguardare il nostro soggetto dal canto del- 
lo jus rigoroso di natura , noi troviamo un’ indispensabile ne- 
cessità dello stato illuminato , educato e tranquillo delle più 
incivilite società. Basta dare una sola occhiata ai tempi, non 
solamente della vetusta, ma della ritornala barbarie, per av- 
vederci quanto lo stato rozzo di mente ed ineducato di cuore 
rechi seco di disagio, di delitti, di desolazione, di sangue, 
e convincerci che la forza delle inslituzioni e delle discipline 
morali è indispensabile per l’ esercizio della reciproca giusti- 
zia fra uomo e uomo, popolo e popolo, ed eziandio pel mi- 
glior essere individuale: le arti, le scienze, la religione, le 
leggi sono i precipui motori costituenti lo stato morale di un 
dato popolo. A chi non è forestiero nella storia consta di leggieri 
che questi quattro motori sono indispensabili non solo pel ben 
essere, ma per la pace e per la giustizia fra i privali e fra le na- 
zioni. Del commercio e delle arti ne abbiamo detto qualche cosa 
nel paragrafo antecedente ; delle leggi figlie del governo civile 
ne diremo nel seguente; quanto poi ai lumi ed alla religione, ba- 

4* È noto clic al contrario alcuni moderni propongonsi di dimostrare 
storicamente che non vi fu mai deterioramento, ma un continuo pro- 
gresso verso l’unità d' affetti, di dottrine, d’attività; solo qualche volta 
emigrò, jna l’umanità non cessò mai di compir legge costante di pro- 
gresso, a cui è soggetta. 
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sta consultare la più vetusta delle tradizioui esistenti su que- 
sta terra , per convincervi che tutti gl’ institutori de’ popoli , fin 
dalla più remota antichità, furono convinti che , come la re- 
ligione per mezzo della teocrazia formò il principio della ci- 
viltà della specie umana, così essa ne forma l’ ultimo sussi- 
dio allorché sono già incivilite 43 j». 

XI. Il Romagnosi veniva pure continuamente adoperato nella 
qualità di consultore a trattar materie legislative, e fu inca- 
ricato di ordinare il burò di cassazione 44 . Anche l’ ispezione 
sopra le scuole di diritto, concentrata nel ministero della giu- 
stizia , fu commessa a Romagnosi , al quale spettava egual- 
mente 1 ’ esaminare i professori e le opere politiche e legali. In 
tal qualità ne abbiamo varii giudizii manoscritti ; e , poiché 
altrimenti non vedrebbero la luce, eppure ci paiono oppor- 
tuni a chi sostenga somiglianti incarichi, qui faremo luogo a 
certi suoi riflessi intorno ai concorsi, sporti al ministro di 
giustizia il 26 ottobre 1807. 

*( L’ esame d’ un professore non parmi clic debba rassomi- 
gliare a quello di un uomo comunque informato di una dot- 
trina. Un professore è incaricato dal governo ad insegnare, 
e ad insegnare in quella maniera che al sistema dell’ istru- 
zione pubblica si conviene. 

” Ma insegnare non consiste nel ripetere comunque le parti 
d’ una dottrina , ma bensì nell’ esporne i principii , nell’ ad- 
durne le ragioni di conseguenza , e nello sviluppare compen- 
diosamente i principali rapporti. 

» Le facili conseguenze, le minute particolarità non deb- 
bono occupare le lezioni di un professore, sì perché l'istru- 
zione pubblica deve somministrare i suoi soccorsi solamente 
dove sono necessarii, e sì perchè T occuparsi nelle facili con- 
seguenze e nelle minute particolarità toglierebbe al professore 

Assurto primo, 5 >!• 

*+ Lettera mini*tcrialc det *6 dicembre 1806. 
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l’adito di esporre, entro il tempo prescritto, al suo corpo sco- 
lastico i principii elementari e le nozioni direttrici di tutta 
la scienza eli' ei deve consegnare a' suoi discepoli. 

r> Ora come potrà adempiere convenevolmente a queste fun- 
zioni, se egli non ha precedentemente concepite le grandi basi 
delle dottrine che deve esporre , e se da sè stesso non si 
è prefisso certi punti di direzione, capaci di comunicare alle 
sue dottrine unità di scopo , coerenza di mezzi , connessione 
di vedute? L’ istruzione è nulla quando non rende gli uditori 
capaci di padroneggiare i principii , e di scorrere le parti tutte 
. della dottrina che venne loro esposta. 

» Per lo che parmi che l' esame del professore debba ver- 
sare più intorno que' principii e quelle vedute, che condur lo 
debbono nello addottrinamento, che su quelle materie partico- 
lari ch’egli comunicar dovrà ai discepoli. Col posseder le prime, 
è facil cosa acquistare e maneggiare le seconde. Per lo con- 
trario coll’ acquistar solamente le seconde ( il che è agevole a 
farsi mediante la lettura ) non si può supporre eh’ egli sia for- 
nito delle prime. 

» In forza di queste prime vedute, parmi che si possa de- 
terminare in una maniera generale la scelta di un genere più 
che di un altro di quesiti. 

>• Ma nella serie di quelli compresi sotto il genere che fu 
scelto, non si può con queste prime vedute per anche indi- 
care quali meritino una singolare preferenza , e quale sia il 
centro più speciale , al quale tutti debbono metter capo. Que- 
sta operazione dipende dal considerare qual fine speciale pro- 
pongasi il governo nell’ istituire e mantenere le scuole poli- 
tico-legali. 

>’ Il governo non fonda e non mantiene le cattedre per 
produrre speculativi indefiniti, o eruditi sterili, ma bensì per 
preparare buoni amministratori, giudici illuminati, avvocati 
istrutti , patrocinatori esperti , i quali dietro i dettimi delle 
leggi e dei pubblici regolamenti servano allo stato. Dunque i 
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professori debbono, in una maniera almeno compendiosa, far 
conoscere le leggi ed i regolamenti cbe riguardano la parte, 
da loro insegnata, e più specialmente poi la mente, ossia le 
ragioni loro, onde rettamente applicarli. 

>■> E siccome da una parte le funzioni della legislazione 
sono essenzialmente precettive, e versano solamente sopra ul- 
timi risultati pratici, e dall’allro canto s’incontrano nelle leggi 
certe parti, nelle quali i magistrati non potrebbero convenien- 
temente eseguirle senza l’ uso di teorie più speciali , così ne 
viene che l’ istruzione pubblica, la quale per sè stessa forma 
l’ ultimo complemento della legislazione pratica , deve più spe- 
cialmente venire in soccorso delle leggi in tutte quelle parti, 
nelle quali esse non dovendo , nè potendo usurpare le fun- 
zioni dell’ addóttriuamento , ma pure abbisognandone come di 
unico mezzo della loro esecuzione , sono costrette ad invocare 
il ministero della pubblica istruzione, affine di ottenere il loro 
intento. 

« In conseguenza di ciò ognun vede cbe queste parli deb- 
bono essere più profondamente conosciute e più diligente- 
mente trattate dal professore. Conviene adunque interrogare 
coloro che aspirano ad una tal funzione sopra i principii che 
concernono queste parti, onde avere un pegno eh’ essi corri- 
sponderanno alle intenzioni del governo ed ai bisogni dello 
stato. 

» Da tutte le premesse considerazioni io deduco, che nel 
fissare gli argomenti d’esame di un aspirante ad una catte- 
dra, nulla vi può essere d’arbitrario. E però, fissato il fine 
dell’ istruzione pubblica, non si potrebbe, senza grave detri- 
mento della cosa pubblica c senza defraudare la giusta aspet- 
tazione delle famiglie, deviare dalle vedute che io propongo 
per usare indulgenza o favore verso l’ aspirante ». 

Sull’ Istruzione pubblica legale stese in quel tempo il 
Romagnosi un Saggio filosofico politico, inteso ai due grandi 
oggetti di prescrivere un metodo retto d’insegnare, e di dar 
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un vittorioso eccitamento per apprendere, porgendo nn’ unità 
sistematica , che togliesse gl’ inconvenienti che derivano dalla 
dissociazione e successione tumultuaria delle scienze e delle 
varie parti d’una stessa facoltà. Ma già sino dal i8o3 aveva 
esposto un Progetto di regolamento degli studii politici 
legali 45 , che pare a noi debba esser con frutto consultato da 
chiunque voglia dar buon ordine a studii così fatti. 

Al tempo stesso Romagnosi pubblicava un Giornale di 
giurisprudenza amministrativa e civile , intento a schiarire 
il nuovo sistema di leggi, e venire in sussidio de’ giudici' e dei 
pubblici funzionarli. 

Fin quando Romagnosi era professore a Parma , vedemmo 
come gli fosse inviato da esaminare un progetto di codice 
penale pel regno d’ Italia. Trattandosi d’ oggetto di tanta im- 
portanza , non dovrà certo parere superfluo che ci fermiamo 
ad esaminare quel che vi fecero attorno i nostri. Già ai tempi 
del governo repubblicano, Luosi aveva tracciato un codice con- 
forme al reggimento d’ allora; mutalo il quale, ed avendo Na- 
poleone nel terzo statuto costituzionale del regno d’ Italia ( 5 
giugno i8o5) stabilito che dovessimo avere un codice noi pure, 
venne eletta una commissione a compilarlo 4fi . Questa , il 6 
giugno 1806 , offerse il suo lavoro compiuto e coi motivi al 
gran giudice, il quale persuaso dell’importanza del fatto. 
Io mandò da esaminare a tutte le corti di giustizia del regno, 
ai regi procuratori ed a’ più illustri giureconsulti d’ Italia, fra’ 
quali , come dicemmo , al Romagnosi. Perchè non cada in 
dimenticanza almeno quel poco che in Italia s’ è fatto , ram- 
mento alla gioventù che sì il Progetto, sì i motivi di esso, 
sì ancora i giudizii portatine e le risposte fattevi dalla com- 

45 Intorno a questa vi sono manoscritte le osservazioni fatte da Moscati 
e le repliche del Romagnosi. 

4f> Erano De Lorenzi, Luini Giacomo, Canova, Silva, Bellani, Nani, 
RafFaelli , Ragazzi, Sanncr, e segretario L,. Luosi. 
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missione furono con ottimo consiglio raccolti e stampati 4 ’ , e 
meritano essere veduti da chiunque brama seguitare i passi, 
che in sua via fa la civiltà e la pubblica ragione. 

Rimase per altro il lavoro sospeso , fin quando il viceré 
elesse una nuova commisssione 48 incaricata di perfezionarlo, 
e nella quale era pure Romagnosi. Questi vi lavorò assai e 
più degli altri , come ne fa fede , oltre l’ asserzione sua e dei 
collaboratori , una copia a stampa della quinta redazione 
del progetto , che troviamo fra le carte del Romagnosi , piena 
di correzioni e postille di mano di esso, delle quali poi tro- 
viamo fatto uso nella sesta redazione A questa è anteposto 
un lungo discorso del gran giudice Luosi, ove con isfoggio 
non so quanto opportuno di erudizione , si discutono i punti 
capitali di legge; e stando a detta del Romagnosi, questo dis- 
corso appunto ritardò la spedizione del progetto alla impe- 
riale Parigi che dovea dargli vigor di legge. Che ne avvenne? 
Napoleone avendolo chiesto , nè trovato ancora , decretò si 
attuasse qui pure il codice penale dell’impero francese. 

E’ pare davvero che quel conquistatore sentisse come pas- 
seggera dovesse essere la sua comparsa in un secolo, ove egli 



47 Collezione dei travagli sdl codice penale pel eecno d'Italia. Bre- 
scia, Bcltoni 1807. Volumi 6, in-8. 

4* Gl’incaricati erano Guicciardi senatore; Smancini consigliere distato 
e prefetto dell’Adige; Negri presidente della cassazione; Compagnoni; Ko- 
magnosi; Luini Giacomo consiglier di stato, primo presidente della corte 
di giustizia civile c criminale dell’Olona; il professor Nani consigliere di 
stato, che poi commenti) il codice penale francese applicato al regno d’ I- 
talia; Strigelli consigliere e segretario di Stato; Luini Giuseppe regio 
procuratore; Silva giudice d’appello; Giuliani professore di diritto cri- 
minale a Padova; Brebbia assistente al consiglio di Stato; L. Luosi capo- 
divisione del ministero di giustizia. Furono poi ritenuti solo i primi cin- 
que, aggiungendovi Valdrighi. 

49 Per sottoporli al principe ed al sovrano, anche i progetti si faceano 
stampare , come si praticò pure col codice di processura. Questo che di- 
ciamo ha per titolo : Progetto del codice penale pel regno d'Italia , riveduto 
dalla commissione istituita da S. A. I. il principe viceré con decreto 3o "go- 
sta 1808, sesta redazione j senza data, ma è della stamperia reale del 1S10. 
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era un rccezipne; r por questo precipitava a furia istituzioni? 
decreti , riforme , bene , male. Nè agli occhi suoi la compi- 
lazione d’ un codice poteva essere altro clic un affare di po- 
lizia, una severa disciplina per frenare nella abbagliata ma 
non cieca Europa gli scontenti , i furfanti , e tutt’ insieme i 
preti , i pensatori c coloro che con amara ironia esso chiamava 
idcologhi. Treilhard non aveva nè l’abilità nè il coraggio di co- 
noscer il vero e di annunziarlo, nè i colleglli suoi possedevano altro 
diritto che quello di dir di sì. Ben naturale è dunque che a 
gente siffatta dovesse far ombra ogni segno di franchezza av- 
visato nella gente conquistata. 

Così quel codice, ove si sente la rozzezza della legislazione 
Carolina e la druidica ferocia, ove l’ intenzione di posar il diritto 
sul potere si scorge fin dal primo articolo nella distinzione in 
contravvenzioni , delitti e crimini , tratta dal fatto materiale ed 
arbitrario della pena , per cui la società dee considerare non la 
natura intrinseca delle cose, ma la punizione dell’ autorità; ove 
la pena di morte è prodigala, colla confisca de’ beni , col mar- 
chio, colla berlina, colla morte civile; ove il falsificare, o met- 
ter in corso una lira falsa o alterata è caso di morte ; ove è 
delitto la semplice proposizione neppur accettata di un alto tra- 
dimento ( §. 90), delitto l’unione di venti persone anche per 
oggetto lodevole ( §. 291 ), venne qui attuato col 1811, in 
sostituzione di quello che i nostri avevano con lunga fatica 
preparato. L’ insigne giureconsulto Alberto De Simoni con altri 
lo tradusse: l’altro insigne giureconsulto Tommaso Nani disertò 
le sue buone dottrine per applaudirlo commentandolo : Roma- 
gnosi fu chiesto ad esaminare la traduzione, che avrà dovuto 
trovar buona; fu invitato ad esibire i suoi riflessi sui titoli 
della prescrizione e della riabilitazione , che dovettero essere 
variati 50 , come anche altre cose, nel codice di procedura, al 

5n Lettera del gran giudice 24 agosto 1810. Trovo un’altra lettera di 
Mejan a Romagnosi del 2(1 febbraio 1808, ove gli accusa ricevuta d’uu 
importante lavoro sul codice Napoleone. Non so qual sia, se pur non in_ 
tendesse, per errore, 1' accennato progetto. 

: y C.OOgIe 
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quale, per conformarlo al penale, fu impresso un po’ della 
tirannide suggellata sul francese 3 '. 

Però il divulgare il codice dai nostri proposto, e il pub- 
blicare i lavori fatti intorno ad esso dal nostro Romagnosi, 
sarebbe c monumento storico ed util lezione, oltre clic fa- 
rebbe glorioso contrasto alla servilità che dettò i motivi del 
codice penale francese del 1810, codice tuttavia in vigore 
presso l’ ammirata nazione da cui certuni aspettano libertà e 
miglioramenti; codice che sentiamo ancora desiderare da al- 
cuni, benché continuo ne traspaia il disprezzo e 1 ignoranza 
dell’umana natura. 

XII. Al cadere del regno d’Italia, Romagnosi non solo cessò 
dagli impieghi civili , ne’ quali aveva acquistato il senso pratico 
che d’ ordinario manca alle menti speculative , ma la reggenza 
provvisoria di governo eretta in Milano, fra le altre sue cure, 
non avendo dimenticato di ordinare che i forestieri cessas- 
sero dalle cariche o dagli impieghi 5a , dimise Romagnosi dal 
posto di professore. Però tra quell’ oscillare di cose , in alcun 
modo egli si sostenne ancora, e sodata la dominazione au- 
striaca , continuò ad insegnare 1’ alta giurisprudenza coll’ ag- 
giunta del diritto canonico 53 , finché col settembre 1817, 
abolite le scuole speciali , fu messo a sedere. 

. Non per questo abbandonò Milano; che anzi, avutane la 
cittadinanza nel 1816, vi fermò sua dimora, ed attese ad 
educar privatamente i giovani nelle scienze legali. 

A mezzo del 1821 fu portato a Venezia a subirvi un 
processo, dal quale risultò giustificato 

5l Col decreto 7 dicembre 1810 furono aggiunti al codice di proce- 
dura 8y articoli, coi capi XIV e XV riguardanti la liiabililazione e la 
Presunzione. 

19 maggio 1 S 1 4- 

Di diritto canonico restano molte sue lezioni manoscritte. 

H La sua detenzione , mitigatagli da ogni maniera di riguardi compa- 
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Poco dopo fu richiesto dal governo degli Stati Uniti delle 
Isole Ionie per professore di giurisprudenza teorica e nomo- 
filace deir università di Corfù, con lauto trattamento 55 ; ma 
non potè accettare l’offerta, ed avendo cessalo di istruire 
privatamente la gioventù nella legge, continuò il resto di sua 
vita campando più povero, non meno contento, fra la stima 
e l’ amore de’ buoni , intento ai progressi delle scienze sue 
predilette, e a secondare quello slancio verso il meglio, che 
dopo il 1 8 1 4 spinse tanto avanti la nuova generazione, scossa 
dai moti antecedenti, disingannata dal falso bagliore, e favo- 
rita dall’ incstimabil tesoro della pace. 

XIII. Allora, e non fu sempre spontanea elezione, si pose 
a scrivere per varii giornali , come il Conciliatore , X Ape, 
X Antologia di Firenze , la Biblioteca italiana , la Mi- 
nerva, l’ Indicatore, e soprattutto per gli Annali di Stati- 
stica, che esso chiamava il suo giornale, e dove cercava che 
mano mano venissero deposte le notizie opportune ed al pro- 
cedere ed alla storia dell’ incivilimento, e che la scuola stati- 
stica italiana non discadesse dal grado, a cui era stata levata 
dai primi nostri scrittori. Di lunga pezza questi prevennero 
le teoriche poste poi in luce dagli stranieri, le quali se non 
vennero sviluppate ed attuate in Italia, fu colpa dei casi, an- 
ziché scarso consiglio o voglia inefficace de’ nostri. 

Nemici delle lodi esagerate, non esiteremo a confessare che 
questi articoli poco profitteranno alla fama ventura del Ro- 



tibili, e fin dalla permissione di leggere c scrivere, durò dal 19 giugno 
al 10 dicembre 1821, quando gli fu comunicala una sentenza, che come 
onorevole c all’imputato c al sovrano qui riferiamo: « S. M. ha trovato 
giusto di dichiarare, siccome dichiara, doversi assolvere G. D. Roniagnosi 
dal delitto di alto tradimento, per omessa denunzia, adesso imputato, 
e dal pagamento delle spese , venendo riconosciuta la di lui innocenza ». 

5; * Centocinquanta talleri colonnati al mese, più duecento per le spese 
di viaggio. L’affare fu trattato nel i8a5 e 1826 con lord Guilford, can- 
celliere delle Isole Ionie. 
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«lagnosi. La sua critica non scrhavasi abbastanza imparziale, 
censurando talora anche acerbamente e con una certa tirannide 
di verità tutto ciò che usciva dal circolo da esso tracciato, 
o quegli errori in cui non sapeva discernere i semi del me- 
glio od il passaggio a questo. Alcuna fiata avventava giudizi 
sopra opere non abbastanza ponderate, fors' anche conosciute 
solo per alcuni infedeli estratti de’ giornali; altre scendeva, in 
istudii quasi per lui nuovi, a combattere coloro che vi aveano 
consumato la vita: mancava soveute a quella dignitosa tran- 
quillità che tanto piace e convince nelle migliori parti della 
Genesi del diritto penale. 

Ma chi li consideri insieme, vi troverà la logica coerenza 
ed il costante sviluppo de’ principii stabiliti nelle opere mag- 
giori , ogni cosa diretta al pareggiamento de’ poteri e delle u- 
tililà e all’ equilibrio delle forze nello scopo del triplice per- 
fezionamento morale , intellettuale e fisico , affidato al supremo 
movente dell’ amor proprio. Persuaso che prima necessità degli 
uomini è il pane, e che è una ciancia il parlar di migliora- 
menti innanzi di avere assicurato la sussistenza, seguitò at- 
tentamente le cose delle finanze e 1’ ordine delle ricchezze , 
alla dottrina delle quali è notabile come siansi quasi per istinto 
rivolti nell’ età moderna i più elevati pensatori e cultori della 
filosofia razionale. 

Quindi i continuati suoi sludii sulle statistiche e sull’ eco- 
nomia, a cui non vorremo ripetere ch’egli primo chiamasse com- 
pagna la giurisprudenza, mentre il codice Napoleone può far 
chiaro come già la cosa fosse, non che discussa tra i pub- 
blicisti, adottata dai legislatori: bensì egli rivelò più chiara- 
mente i danni delle sconsigliate dicotomie, e propose un nuovo 
ordinamento delle statistiche, sollevandole al grado di vera 
scienza, che profitta delle disastrose lezioni, onde natura pronta 
e inesorabilmente punisce l’ ignoranza e l’intemperanza dei re- 
golamenti; che non offre soltanto lo specchio delle posizioni at- 
tuali, transitorie e facilmente alterabili d’ un dato paese, ma che 
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esponendo i modi di essere e delle produzioni interessanti 
delle cose e degli uomini presso un dato popolo stabil- 
mente fissato su di un territorio e stretto in civile con- 
vivenza, occupa un posto medio fra la storia degli accidenti 
concreti delle nazioni e la filosofica della loro civiltà. 

Anche la dottrina dell’ Economia politica non fu più ri- 
guardata , come dal volgo degli scrittori , siccome studio della 
nuda e indefinita produzione, riproduzione, distribuzione e con- 
sumazione delle ricchezze; ma come X ordine sociale di queste, 
chiamandola a cooperare al ben essere comune col procurare 
il possesso delle cose godevoli in quantità proporzionata ai 
bisogni della vita, e diffondendole per quanto si può equa- 
bilmente e facilmente sul maggior numero di cittadini. Im- 
perocché esiste un ordine necessario di ragione economica, 
siccome uno di pubblica e di privata morale, talché questa 
scienza ha fondamenti tanto certi, piani, irrefragabili quanto 
l’ ordine fisico : né pnò rimettersi alla disputa umana e alla 
libera provvidenza degli ordinatori ciò che è dell’ interesse pia 
urgente nell’ umana convivenza. Tale dottrina quindi, tutta di 
ordine complessò, attivo, vitale, assuma le funzioni economi- 
che ne’ loro motori e ne’ risultamenti complessi, se non vuole 
rimanersi contenta di rottami staccati , o perdersi in uno sco- 
lastico illusorio; e s’occupi assai piu d’indicar il male che 
d’insegnare il bene, giacché natura non si vince che secon- 
dandola. 

Coerentemente a ciò , combattè l’ errore di quelli che 
coartano la natura col favorire o privilegiare questa più che 
quell’ altra parte dell’ industria e del commercio; stette sem- 
pre coi fautori della libera universale concorrenza, siccome 
indispensabile alla vita ed alla prosperità sociale; screditò la 
mercantile opinione della bilancia del commercio estero; indagò 
le cause del pauperismo inglese, punizione dell inesorabil na- 
tura per la giustizia sociale violata co’ privilegi de’ possessori, 
col monopolio de’ manufatturicri, colla tirannia delle colonie; 
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redarguì gli scrittori che predicavano siccome nociva la suddivi- 
sione delle proprietà; alzò la voce contro l’inutile ingerenza 
de’ governi e contro i trattati di commercio ; mostrato che il 
testare è di rigoroso diritto naturale, denunziò il Sausimoui- 
smo, in quanto riguarda i possessi, come un gran reato con- 
tro l’ industria ed il commercio; chiamò a severo esame le 
dottrine di Malthus, di Say, di Morcau di Jonnès; discusse 
le varie leggi finanziarie della Francia e la convenienza delle 
colonie; applicò le sue tesi al traffico ed alla libera estrazione 
delle sete italiane , al taglio de’ boschi , al tavoliere di Puglia : 
quislioni che qualche volta giovarono a fare stabilire più prov- 
vidi ordinamenti. 

Quanto ciò non supera la maniera di vedere di certi eco- 
nomisti stranieri , che non riguardarono l’ uomo (uso un modo 
del Romagnosi) se non come ventre, poi vi aggiunsero le 
braccia , più tardi vi soprapposero la testa ; cioè dapprima 
considerarono come soli produttori delle ricchezze gli agricol- 
tori, poi si piegarono verso i manifattori, tardi soltanto asso- 
ciarono i pensanti e gl’ inventori! Ma la scuola italiana serbò 
sempre il vanto di morale; e mentre il freddo calcolo del- 
1’ utilità spinge altri fino a proporre i mezzi onde scemare la 
popolazione, invece d’ insegnar come la svincolata opera di 
tutti concorra al bene personale ed al generale, i nostri met- 
tono in accordo il conoscere, il volere, X eseguire 5fi ; accop- 
piano l’economia politica col diritto e colla ragione di stato; 
non trovano ricchezza se non là dove il godimento delle cose 
utili e piacevoli sia diffuso sopra il numero maggiore; c mi- 
rano a formare il massimo d’ uomini intenti al lavoro , che 
rispettino c si facciano rispettare, clic sieno cordiali ne’ sen- 
timenti c negli atti, c che con cognizioni proprie e tradizio- 
nali operino al meglio stare comune. 

5G Già su questi tre elementi facca fondamento il Gioja nel Nuovo 

PROSPETTO DELLE SCIENZE ECONOMICHE. 
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Molto ancora si occupò il Roniagnosi intorno alla giuris- 
prudenza civile positiva; ed oltre le risposte a consulti par- 
ticolari, dopo aver posato nella Genesi il diritto statuente 
della penalità, trattò alcune parti della procedura, come del 
criterio per distinguer i delitti d’ accusa privata da quelli 
di pubblica azione, della pubblicità dei giudizi conveniente 
anche alle monarchie, e si rifece sopra le pene capitali. Un 
giornale e varii trattati avea distesi riguardo alla legislazione 
del regno italiano, sull 'aggiudicazione delle prede marittime , 
sui livelli , sulle forme testamentarie, sull’ espropriazione 
forzosa , sul modo onde siano riducibili le donazioni fra 
i vivi fatte prima dell ’ attivazione del codice Napoleone 
da padri morti dopo la medesima, ove esamina se la ma- 
teria delle donazioni sia di ragione reale o puramente civile. 
Stese poi due opere di lunga lena, una sulla Ragion civile 
delle acque nella rurale economia, della quale pubblicò 
solo la parte prima; già era in corso di stampa la seconda, 
ove ragionava de’ titoli giuridici che danno azione civile ad 
esercitar la condotta delle acque; ma restò incompiuta per la 
sua morte. L'altra opera sulìa Condotta delle acque secondo 
le vecchie , intermedie e vigenti legislazioni de’ diversi paesi 
d’ Italia, fu giudicata classica e di capitale importanza nei 
paesi irrigui , come la Lombardia e l’ Olanda. Ivi mostrò 
come convenga togliere dal grossolano c pigro senso comune, 
soggiogato dal peso dell’ autorità, le materie legali, per con- 
durle verso quella romana sapienza, la cui unità è così pro- 
digiosa, da sembrar meglio che naturale. Per Romagnosi il 
giureconsulto non doveva essere materiale cseculor d’un man- 
dato, ma contribuire al miglioramento della legislazione con 
unità di vedute c colla profonda intelligenza della ragion 
di 6tato, alla quale la scienza del diritto dee servire; e poi- 
ché i legislatori ad una natura indefinita son costretti prov- 
vedere con codici limitati, dovere de’ giureconsulti è 1’ adem- 
piere ai difetti della legge colla ragion naturale, scorta dallo 
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intento politico della legislazione, per meglio raggiungere il 
civile pareggiamento delle utilità per via della libera con- 
correnza. 

Fino dal 1824 avea proposto al pubblico un Dizionario 
ragionato positivo delle più importanti parole della giu- 
risprudenza romana j francese ed austriaca. « Le due 
chiavi , diceva egli , d’ ogni disciplina sono le buone defi- 
nizioni e le buone regole : le prime si riferiscono alla scien- 
za, le seconde all’arte; le prime alla cognizione, le seconde 
all’opera»*. Ciò che Locke dimostrò essere l’jabuso delle pa- 
role massima fonte degli errori nel pensare e nel ragionare, 
più spesso si avvera nelle nozioni morali e di puro rapporto, 
le quali non cadendo sotto i sensi, non possono venire for- 
temente contrassegnate qualora non sieno chiaramente esposte 
ed analizzate. Maravigliosa fu l’ unità della giurisprudenza ro- 
mana fino a Costantino, ma le definizioni e le regole ne rimasero 
occasionalmente gettate per entro al corpo della dottrina dei 
giureconsulti romani; ciò che la sottopose per lungo tempo 
alla pedagogia dell’ autorità. I nuovi legislatori poi furono co- 
stretti ad ordinare il ricorso alla ragion naturale qualvolta non 
fosse d’ assoluta necessità esprimere la volontà del legislatore. 
Per questo importa che ed i magistrati ed i giureconsulti 
acquistino cognizione delle buone regole e delle buone defi- 
nizioni; al che appunto voleva Romagnosi aiutarli col pro- 
posto Dizionario delle definizioni , cui intendea soggiungere 
quello delle regole di diritto. Se 1 ’ opera fosse s'tata compiuta, 
non dubitiamo che sarebbe riuscita eminente, se osserviamo la 
somma attitudine e la geometrica esattezza di Romagnosi nel 
definire , nel formolare , nell’ ordinare ; ma sopravvenutogli in 
quel torno l’invito degli Stati Ionici, tracciò le lezioni da dettar 
colà sotto il nome di Filosofia civile 3 ed abbandonò affatto 
questo lavoro , che però abbiamo voluto accennare , se mai 
il concetto suo potesse' esser seme di opera ad altri. 

Allo sviluppo morale aveva il Romagnosi diretto una rac- 
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colta di scritti altrui, che sotto piccola mole racchiudono 
L’antica morale filosofia 5 ?, e diversi articoli suoi, parte 
stampali qua e là, parte rimasti manoscritti. 

Siccome ne’ Prìncipii del diritto amministrativo, cercando 
i modi d’ ottenere la maggior prosperità e sicurezza pubblica 
interna ed esterna senza nuocere alla proprietà e libertà pri- 
vata, avea stabilito che, nel cozzo del particolare col generai 
interesse, è d’uopo far prevalere la cosa pubblica alla privata 
entro i limiti della vera necessità, così nel libro della Costi- 
tuzione (Luna monarchia, ec. , riducendo ad atto le sue dot- 
trine, riconosceva la necessità d’ un imperante solo, e d’ un 
antagonismo affidato alla diversità degli interessi, ma con tali 
nonne da non generare un conflitto dissolvente, sibbene una 
cospirazione di forze, di cognizioni, di volontà. Nel suo si- 
stema per altro, suggeritogli in gran parte dalla lettura di 
Beniamino Constant, troppo complicate riescono le combina- 
zioni, e fanno chiaro come di sì elevate materie non possa 
ragionare se non chi aggiunga la pratica alla dottrina. 

XIV. Delle quattro dottrine della filosofia civile , quasi 
soltanto a quella del regime vedemmo applicato sin qua il 
nostro autore; benché eventualmente o per riufiancarla discor- 
resse non di rado anche sulle dottrine della ragione , del- 
l’ umanità, della civiltà. Quanto intorno a queste avea sparso 
qua c là, pensò raccogliere in uno; il che eseguì negli opu- 
scoli di logica e di psicologia, ed in quelli sull’incivilimento. 
Nè con ciò scostavasi punto dal perpetuo suo scopo sociale, 
anzi vi dava un fondamento c un ordine in prima mancanti. 
Questi non erano studii nuovi per lui , il quale diceva il’ es- 
sere stato dagli accidenti condotto a pubblicar per ultimo ciò 
che avea per primo pensato : col che confessava il fenomeno no- 
tabile nella storia de’ suoi lavori , cioè d esser nati quasi alla 
ventura e sotto l’ impulso d’ accidenti * a foggia di scritti (li 

s 7 Milano, per V. Ferrano, i83i. 
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circostanza. La cattedra ottenuta a Parma gli suggerisce l’ o- 
pera dell' Introduzione; i varii impieghi sotto il regno d’I- 
talia gli dettano i tanti scritti relativi all’ amministrazione 
ed alla giurisprudenza, il bisogno lo fa collaborar ad un gior- 
nale , c diviene economista e statistico : ora lo vedremo , per 
secondar un editore, diventar ideologo; poi un quisito del- 
l’ ateneo parigino lo spingerà a farsi storico dell’ incivilimento. 

E quanto alla filosofia razionale, intese con un buon corso 
di studi medii , non a guidar i giovani a questa anzi che a 
quella scuola, ma a poter da sè scegliere la più propria, limi- 
tando 1’ opera dell’ educatore a sviluppare e perpetuare pen- 
satori robusti, sicuri, cordiali; insegnare a ben assumere, ben 
distinguere, ben ordinare, ben concludere, ben esprimere, cioè 
a ben eseguire le operazioni della memoria, dell’astrazione, 
dell’ associazione , del giudizio , del parlare. 

Ma per riuscire a ciò, convicn prima di tutto esaminare 
l’ interno meccanismo naturale ; ne si ponno indagar le forze e 
l’andamento dello spirilo umano in relazione alla conoscenza 
del vero prima d' essersi accertati della potenza razionale. Che 
se vi fu tempo ove 1 importanza della logica si sentisse, è certa- 
mente il nostro quando sempre più dal viver semplice si fa tra- 
gitto al complicato, clic eccede le volgari capacità; quando più 
sempre cresce il pericolo che le integre coscienze rimangano 
sopraffalle dall’ eloquenza de’ passionati, dalle capziosità degli 
astuti, dalle minacce de’ prepotenti, sicché tutti gli affari uma- 
ni, dal minuto esercizio del mereiaio sino alla più elevata di- 
plomazia, invocano coscienze illuminale, robuste e sicure, affin- 
chè nè la condotta privata, nè lo Stato corrano a mercè di 
fortuna , e barcollando fra l' incertezza od avventurandosi in 
disastrosi esperimenti. 

Eppure la logica a clic è mai? Se sviluppossi il pensiero 
dalle meschinità peripatetiche , pure vedete la Scozia appog- 
giarsi ad un intimo convincimento privo di guarentigia; Fran- 
cia e Germania sostituire il sentimento c la poesia alla ferma 
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argomentazione, una fucata eloquenza all’ industria pensante, 
un aereo trascendente alla realtà. Fra ciò l’ Italia, mancante 
della ginnastica degli antichi e dell’ impulso de’ moderni, giace 
in neghittosa trascuranza, appena a momenti agitata da pas- 
seggera istruzione, che non dà stimolo e vigoria di meditare. 

Non illudiamoci sull’abbondanza di. scuole, d’accademie, 
d’università: solo col diffonder un’ educazione forte ed estesa, 
coll’avezzar gli allievi a fare coi sensi , senza che se n’accor- 
gano, ciò che i filosofi dovranno eseguir coll’ intelletto, a pa- 
ragonare, combinare, intender facilmente; col moltiplicar i cer- 
velli giusti più che gli eruditi, si otterrà il sommo bene del 
consorzio civile, il vincolo più saldo fra il popolo ed il go- 
verno, il mezzo più efficace della potenza economica dello Stato. 

Mostrando l’ importanza della logica , non deviamo nè dalle 
lodi, nè dall’intenzione del nostro maestro, che a questa ado- 
peratasi d’ abituare gl’ Italiani. Genovesi colla sua Logica 
de giovanetti aveva accostato alla vita uno studio, primo 
privilegio e sterile ginnastica de’ letterati. Romagnosi colle V ?- 
dute che soggiunse ad esso libro, ne riportò la scienza ad una 
scala più vasta, ragionando del conoscer con verità , del— 

X operare con eJJ'etto e del provare con certezza^ sempre 
in relazione all’economia dell’incivilimento, del quale poi spe- 
cialmente trattò nell’ appendice del convivere con progresso. 

Ivi, dimostralo che il principio di causalità non è altro che 
il principio di contraddizione applicato al far delle cose, lo 
volse al tema intero della filosofia del pensiero. Volendo cam- 
pare dallo scetticismo e dal dogmatismo , sodar la verità di 
fatto de’ nostri concepimenti , per conciliare il senso comune 
colla scienza e dar logico fondamento all’esperienza, è me- 
stieri prima di tutto cercare se esista qualche cosa fuori di 
noi , e confermare la causa prima ed universale di ciò che 
l’uom sente in sè, ed il mezzo unico per operare fuor di sè. 

E egli vero che ad un' idea, ad un’affezione non succede sem- 
pre una tal’ altra idea od affezione , ma 1’ une tengono dietro 
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all’^ltre in mille guise differenti? Manca dunque una rela- 
zione fissa , per cui debba la forma dell’ una ritenersi causa 
propria della forma dell’ altra. Eppure nell’anima, sostanza 
sola ed individua , non possono sussistere due cause , una cbe 
operi , 1’ altra cbe rimanga in riposo , nè un impulso innato , 
prestabilito a passare da un modo ad altri diversi e persino 
contradditori i. Per determinar dunque i primi modi di essere 
del nostro interno, vengono di necessità gl’impulsi esteriori; 
e quindi od ammettere l’ esistenza del non me ed il com- 
mendo reale e sostanziale fra questo e l’ io pensante, ovvero 
sottoporsi alla contraddizione di effetti senza cause , e di effetti 
diversi e contemporanei derivati dalle cause stesse. 

La sensazione primillare è dunque una dualità reale ed 
effettiva dell’ azione e della reazione fra il me consapevole 
ed il non me incognito, unificata nella facoltà senziente. Così 
il commercio fra l’anima e i corpi esterni, per quanto im- 
perscrutabile, è un fatto di logica dimostrazione, che racchiude 
tutta la potenza causale primitiva de’ movimenti nostri men- 
tali , e la potenza dell’ educazione che può prestarsi a’ simili 
nostri. E poiché tale commercio può soltanto esercitarsi con 
atti singolari reali e concreti, ne consegue che, tanto in sè 
stessi, quanto nelle successive loro elaborazioni, questi formano 
gli elementi della reale verità percettibile dell’ uomo. E a 
dirlo con più chiare parole, provata la necessità dell'esistenza 
de’ corpi esterni , le sensazioni sono effetti reali delle relazioni 
attive fra quelli e l’anima; quindi, come sopra segni veri, 
come sopra copie d’ originali , si potrà ragionar sopra di esse 
come sopra le essenze, c così avrassi un principio reale ed 
effettivo, da cui nasca la sanità della mente umana 58 . 

Dal concorso poi de’ modi d’ azione esterni e di quelli 
di reazione interni, nasce per risultamento la percezione 
dell’ essere e del fare ideabile delle cose, ciò che è l’ inten- 
dere. Conformare questo, destar il sentimento del sì, del no, 

S8 Cui cos’ è la meste ia*a f 




del dubbio ne’ nostri giudizi, aggregar l’analogo e sceverare 
il ripugnante, sono uffizi del senso logico. 

Onde in conclusione mente sana è la facoltà d’ appren- 
dere, qualificare, conformar le nostre idee in guisa, che essendo 
adattate alla capacità di ciascuno, ci pongano in grado di 
operare con effetto preconosciuto , al modo che suole il più 
degli uomini. 

Rintracciate per tal modo le guarentigie dell’umano sapere 
ne' principii razionali, con cui chiarire in quali materie, entro 
quai limiti, e fino a qual segno il certo ed il vero coinci- 
dano 59 , pensò a confermare col fatto positivo la legge del 
sapere umano , considerando la visibile economia onde natura 
lo fa nascere , crescere , propagare e conservarsi < ’°. 

Nel lodato discorso di D’ Alembert su\Y Enciclopedia non 
viehe esibita nè la filiazione logica nè la storica delle scien- 
ze; ma seguendo Bacone, vi è scambiata la funzione, ed ai 
caratteri obbiettivi, costituenti le scienze e la precedenza logica 
de’ loro oggetti , sono surrogate la memoria , la fantasia , la 
ragione di quelli che doveano inventarle e studiarle. Ben al- 
trimenti Romagnosi provò che Io sviluppo scientifico procede 
cogli stimoli, le occasioni, l’andamento stesso del perfeziona- 
mento economico e morale; talché il mondo visibile delle na- 
zioni aiuta ad indovinare l’invisibile dell’uomo; e questo in- 
dovinato, serve ad interpretare quello: e segnò la via onde 
Io scibile umano si compie col comprendere complessivo del 
senso integrale e col distinguere discretivo del differenziale, 
nelle varie età dei sensi, della fantasia, della ragione, attra- 
verso le quali si opera il progresso colla legge della con- 
tinuità. 



s 9 Certo è un si od un no indubitato. Vero e un sì od un no indù* 
bitalo. Le idee capitali di queste dottrine già si trovano nell’ I ktroru- 

2IOKB ALLO STUDIO DEL DIRITTO PUBBLICO, C nell' INSEGNAMENTO DELLE MITI. 
NATICHE. 

°° Della suprema economia dell’ umano pensiero. 
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Con questo sistema , col quale Romagnosi alcun mo mento 
confidò avere fondato una nuova scuola di filosofia, resta, col 
rigoroso procedimento dell’identità , spiegata la vera guisa onde 
possono congiungersi I’ uno c il più , 1’ identità e la diffe- 
renza , la causa ed i fenomeni ? - 

Una è la mente , discordi le produzioni di essa : 1’ unità 
pensante non può produrre dualità di fenomeni, dunque è 
necessario esistano altre cose fuori di me. 

In ciò si risolve il ragionamento di Romagnosi , diverso 
soltanto nella forma da quello di Tracy, o dirò più giusto di 
Campanella. Ma regge esso al dubitare di Hume? La percezione 
non presenta che fenomeni : l’ ordine con cui questi si succedono 
porge l’idea della causalità, e costituisce tutta la esperienza che 
abbiamo delle leggi di natura. Ma tale derivazione di fenomeno 
da fenonemo non è apodittica, sibbene sperimentale: darà un’in- 
duzione, non l’assoluta verità. Questa opposizione medesima fra 
la spontaneità dell’ ente c ciò che resiste , non è che feno- 
meno, uè importa la pretesa dualità sull’unità assoluta. Onde 
a chi neghi il postulalo della causalità , che essendo solo 
sperimentale non include logica necessità , resta tolta 1’ asse- 
rita contraddizione fra l’unità pensante e la dualità de’ fe- 
nomeni. Ed appunto la ricerca di tale causalità è lo scoglio, 
contro cui i filosofi urtarono sempre : dei quali taluno risolse 
l’universo in fenomeni indipendenti, lasciando l’ essere all ’ io 
pensante , ma senza vcrun passaggio dall’ interno all’ esterno ; 
altri , astraendo la nozione comune a tutti i fenomeni , 1' i- 
dea sottintesa a tutti i giudizii , formarono I’ ente , in cui 
trasportando ogni realtà , ridussero lo stesso io pensante a 
nulla più che fenomeno dell’ ente. 

\ide questo bivio il nostro pensatore, e fu tanto analitico da 
non lasciarsi , da’ suoi principii , condurre a confonder 1 iden- 
tità colla causalità, sull’ orme di quelli per cui tutti i fenomeni, 
tutte le idee sono inseparabili dalla grande unità assoluta , 
nella quale andiamo confusi noi , Dio , la materia , le per- 
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celioni , i giudizi. A mostrar pertanto il nesso Ira 1’ ente c 
i fenomeni, inventò quella sua trinomia di azione, riazione, 
risultamcnto ; cioè che la natura esterna opera sulla mente 
come stimolante, la mente riagisce sulla natura esterna colle 
suità psicologiche, ossia colla propria energia, dal che risulta 
un commercio compotenziale , che rappresenta un continuo , 
antagonismo. Ma questo spiega forse la verità o la certezza 
del massimo fenomeno psicologico? non ammette per dimo- 
strato quel che appunto si cerca ? che altro fa se non formo- 
lare un fatto , dar una dimostrazione fisica , anziché chiarire 
una ragione? 

Bensì con essa trinomia si dà una bella dimostrazione di 
molti accidenti politici e del progredimento sociale , ove le 
arti, le scienze, i lavori onde s’ occupano gli uomini con- 
viventi, diramano gli studi, sgranano le fatiche, separa- 
no. ; nel mentre che la parola , gli scritti , i pesi , le mi- 
sure , la moneta , la bussola , le cambiali , i procuratori , 
i segnali che assicurano delle qualità e quantità delle cose , 
dei fatti e persino delle nostre volontà , tutto in somma il 
sistema rappresentativo, combina: e più avanzano le decom- 
posizioni, più crescono i mezzi creati dall’ industria e la fa- 
cilità di disporne. Dalle progressive transazioni di questo an- 
tagonismo risulta il magistero rappresentativo, che sembra co- 
stituire il dominio eminente del mondo umano , che stabilisce 
una rigorosa continuità nella circolazione delle ricchezze, delle 
cognizioni , della virtù dei viventi fra loro e coi posteri , 
formando così della società una persona che mai non muore. 

XV. Così dalle dottrine psicologiche, qualunque elle fossero, 
tornava Romagnosi al perpetuo suo tema , la civiltà effettiva : 
e posata la dottrina della ragione rispetto ali’ economia del- 
l’ incivilimento, volle pure adunar ciò che sparsamente aveva 
esposto riguardo all’ andamento di questo ed alla storia del- 
1 umanità. Accoppiando perciò la veduta fondamentale sul- 
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V incivilimento soggiunta alla logica del Genovesi, coll’ ap- 
plicazione positiva fattane nell’ introduzione alla Ragion ci- 
vile delle acque j, compaginò l’ operetta Dell 1 indole e dei 
fattori dell incivilimento , con esempio del suo risorgi- 
mento in Italia. 

Gretto è lo studio della storia finche raccoglie solo fatti 
individuali , traendone un’ esperienza inutile o scarsa , at- 
tribuendo piccole cause immediate ad effetti grandiosi , po- 
nendo la comparsa di un uomo , il rifiuto d’ un’ imposizione, 
lo scompiglio delle finanze per causa de’ capitali avvenimenti 
che erano conseguenza d’altri, per la cui concatenazione l'u- 
manità compie, senza fretta ma senza posa, la legge cui è 
sommessa. 

' A ciò non potea stare contenta la gran mente di Roma- 
gnosi, ma dovea voler sollevarsi alle generali considerazioni 
della comune natura delle nazioni. Già a tale studio avevano 
in Italia aperto la strada Vico e Stellini , i quali volgendosi 
dall’ aride dottrine scolastiche dell’ età loro al più vasto ar- 
gomento che uom possa meditare , spinsero un guardo pene- 
trante nella vita dei popoli; l’uno, il Vico, più positivo; 
più speculativo 1’ altro ; questi abilissimo nel ritrarre i co- 
stumi delle prime età, sebbene non abbastanza sottile nell’as- 
segnar i fondamenti della convivenza; il Vico errato nel non 
discernere sotto gli stessi nomi le differenti metamorfosi del 
pensiero e del costume, ma argutissimo nel valutare i carat- 
teri mentali della prima età , e segnar le forme delle varie 
istituzioni e delle locuzioni loro positive e semplificate nella 
storia: genio stupendo, che nella profonda sua intuizione 
prevenne di un secolo la ragion comune, presentì le inno- 
vazioni che la scienza della perfettibilità umana reca nelle 
altre ; e se o i pregiudizi o l’ insuperabile ignoranza de’ fatti 
gli fece ora ommettere , or travisare il vero , risorgendo però 
in mezzo a noi, quasi testimonio de’ progressi ch’egli avea 
indovinati, e che il tempo, favorito dai buoni governi, veri- 




filò, può apparirci siccome contemporaneo, giudicar l’ erudi- 
zione e i fatti della nostra età, ed aiutar le feconde verità 
scoperte nell’analisi del mondo delle nazioni ®\ 

Alla scienza delle cose e delle storie umane delineata da essi 
grandi italiani volle dar compimento il Romagnosi. Ma sulle 
belle prime staccossi dal Vico, col porre il perfezionamento 
siccome opera del caso , c col distinguere la perfettibilità dal- 
1 incivilimento , quella , secondo lui , essendo l’ altitudine , que- 
sto l’alto; quella verificandosi sempre nell’uomo in società, 
mentre nel fatto non ravvisava che un unico incivilimento, nato 
in un solo punto del globo c di quivi propagato; il quale non era 
spontaneo effetto della convivenza , ma faticoso trionfo del- 
1’ uomo sopra la natura. Al suo sviluppo fanno mestieri c 
terreno e coltivazione , cioè vocazione naturale e cultura : la 
qual vocazione può essere in maggiore o minor grado , e tro- 
vossi in sommo presso alcuna nazione privilegiata, come sa- 
rebbero l’Italia, la Caldea, la perita Atlantide. 

L’incivilimento, cioè il modo di essere di uno Stato * 
pel quale si vanno attuando le condizioni d’una colta 
e soddisfacente convivenza , sviluppasi fra la barbarie c la 

6* Del Vico poco favorevolmente giudicò il Romagnosi in un articolo 
di giornale , mostrando come la Scienza nuova non fosse più che un jn - c - 
sentimento u fantastico della scienza stessa da lui proposta, censurandovi 
l’abuso della favola e delle teogonie, la falsità della supposizione d’uno 
stato primitivo dissociato e della vita pastorale nata dall’ agricola , e prin- 
cipalmente il circolo similare nel corso morale c politico delle nazioni , 
giacché , se anche si verifica una nascita , un progresso ed una decadenza 
nella vita degli Stati, poi nuovo risorgimento c nuovo accrescimento per 
avviarsi a nuova decadenza, ciò succede con tali modiGcazioni , che lo 
stato successivo è all'atto dissimile dal precedente. Questo non toglievi* 
che Romagnosi venerasse quel sommo e profittasse delle stupende idee 
creatrici che in quello abbondano forse più che in qualunque filosofo da 
Platone in giù. Alcuno asserì clic una certa traduzione del libro di Vico 
De antiquissima Italorum sapientia , stampata anni fa a Milano, fosse la- 
voro del Romagnosi: noi dalle replicate sue asserzioni siamo autorizzati 
a smentirlo. Pareva anzi che Romagnosi non avesse abbastanza inteso il 
libro metafisico dell' insigne ensator napoletano, tanto che ne credeva 
sbagliato il titolo. 
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corruzione in una vita complessiva sottoposta agli stadii della 
personale 6 ’; ed ottimo sarà quando gl’individui si amino e 
rispettino a vicenda , sieno operosi , c col credito assicurino 
le aspettative; quando la pubblica equità protegga il debole, 
associi in libero affratellamento le professioni , i gradi , le 
riassi ; qualora nell ordinamento fondamentale si incontri una 
proporzionata divisione in gremii di locale attività, per cui 
mezzo I azione personale venga impegnata nella socialità. 

L avvicinarsi a tal condizione è opera del progressivo in- 
civilimento , che procede colla legge della continuità attraverso 
le età dei sensi , della fantasia , della ragione , segnando quattro 
epoche distinte. Prima è quella dei Temosfori 63 , istitutori fo- 
restieri, che con deliberata educazione trapiantano la civiltà 
fra popoli grossolani, dissodando terre, vincendo con erculea 
fatica gli ostacoli fisici e morali dell’ agricoltura , togliendo 
la gente al vivere errante , ai connubii vaghi , statuendo il 
tuo ed il mio, la ragione dei confini, le strade, le eredità, 
avviando al miglior vivere col fissare le tribù , col fare che 
sopra spazio minore vivano più uomini , mantenendoli così 
sotto stabile protezione ed educazione , rammollendo la ferocia , 
assicurando le proprietà ; finalmente coll’ alimentare la potenza 
per mezzo degli uffizi dei possessi. 

Succede 1 età de’ maggiorenti, in cui già sono divise le 
caste , distinti gl’ imperanti dagli obbedienti, scompartiti i la- 

6 * Non è dunque nuova in Italia la dottrina di Saint-Simon e de’ se- 
guaci suoi, insegnante che L’huninnité est un’éhe collectif qui se devcloppe 
et grandit en obèissant à sa loi physiolngique. Anche il Vico in più luoghi 
considerando 1’ umanità come un essere collettivo, vi applica le parole 
relative alla vita individuale, Nascita, incremento, morte. Nel Db oro oki- 
vedsi juius principio et FiKE UNO questi scrive : Sed ut in hnmine prima 
existit sensuum tutela, dcmde alTectiuuu libertas, tandem cloniinium ratio- 
nis , ita in vita grneris Immuni prima existit respublica, ec. Qui trovate 
anche le tre età dei sensi, della fantasia, della ragione adottate da Ro- 
magnosi. 

63 Prometeo, Iside ed Osiride, Ercole, Orfeo, Bacco, Manco-capak, 
Marna-cella, gl’ Incas nel Perù, i Gesuiti nel Paraguai. 
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vori , progresso ottenuto per via della conquista. Sorgono poi 
le città 3 quali erano agli ultimi tempi della repubblica ro- 
mana e nei municipii della risorta Italia ; infine le nazioni , 
come si trovano nella cittadinanza romana estesa a tutta Italia, 
e rappresentata con un capo ed un senato comune a tutto 
l’impero, e come si vede negli stati moderni. 

Ma poiché 1’ egoismo di ciascuno, mentre colla reciproca di- 
pendenza delle classi sospinge gli stati alla perfezione, imprime- 
rebbe scosse troppo violente, è necessario un poter supcriore 
che equilibri e diriga le forze, un governo inteso a render 
libera ed universale la concorrenza, ovviare i soprusi, com- 
primere la prepotenza turbolenta , senza impacciare la natu- 
rai vitalità degli stati originata dall’ individuale interesse. La 
prima forma di governo fu una assoluta autorità de’ Temosfori , 
avvalorata dalla religione ed esercitata con un’educazione quasi 
personale ; poi sotto i Maggiorenti , soli i conquistatori co- 
mandano a lor talento. Ordinate le città , nascono successiva- 
mente la protocrazia , V aristocrazia e la policrazia. 

Protocrazia è il principato de’ grandi e de’ padri di fa- 
miglia con un primate , in somma il governo patriarcale, ove 
molti capi di tribù confederati prestano al consorzio nulla 
più che gli uffizi necessari alla difesa comune e ad una 
comune impresa 64 ; carattere della nativa civiltà incipiente c 
primo legame dell’individuo colla socialità, ove presto fa sen- 
tirsi il bisogno di un capo eletto fra i padri delle famiglie. 

Ma questo capo, od abusi dell’autorità per opprimere la» 
moltitudine, o se ne giovi per legarla agli interessi suoi , vien 
presto a noia all’ unione de’ padri , che lo rovesciano, e fon- 
dano il governo de’primani, X aristocrazia 65 . In questa, non 
che migliorar sua sorte, il popolo scapita, perchè perdette 

64 Vedilo nella guerra di Troia e negli Arabi moderni, lo studio dei 
quali importa non poro a ben eonoseere 1" andamento della civiltà. 

f ' 5 Ciò è rappresentato ne’ simbolici racconti di Codro e di Tarquinio,- 
ubimi re di Atene e di Roma. * V 
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l’ utile preponderanza d’ un capo , che tendeva a favorire i più 
per valersi del loro appoggio. Se non che a frenare l’ eccesso 
aristocratico sorge la policrazia , ove la plebe partecipa al po- 
tere , e così per via dell’ antagonismo rimangono bilanciate 
le condizioni , e risparmiali i violenti e non graduali passaggi 
alla monarchia ed alla democrazia 66 . 

Per tal guisa sono condotte le nazioni a quel grado civile, 
ove la suprema legge dell’ opportunità sanziona l’ essere dei 
corpi politici più grandi , la conquista del jus cequum bonum, 
c lo stabilimento di quelle forme costituzionali, su cui Roma- 
gnosi aveva già, diciassette anni prima, ragionato. 

Osservando poi l’ opinione come potere efficace di atti , 
nasce prima la religiosa , colla quale, in difetto di persua- 
sione , i Temosfori educano gli allievi , sostituendo allo zo- 
tico feticismo di questi , il cullo degli astri , degli croi , poi 
d’ un Dio. Procedendo la coltura , che illumina il calcolo 
dell’ utilità e sbarbica le fallaci opinioni contrarie all’interna 
equità ed alla pace esterna, si crea l’ opinione morale, con- 
trastata lungamente dalla personale sensualità c dagli interessi 6 t 
L’opinione civile, dapprincipio insinuata colla compassione 
e colla religione , è svolta poi dalle leggi e dalla convivenza, 
finché vien portata a maturità dalla ragione dimostrativa e 
convincente. 

Per tal guisa il procedimento organico della civiltà si ri- 
duce a fondere successivamente i poteri grezzi e compatti del- 
l’ individuo nel consorzio sociale , rendendo più deboli gli 

66 Montesquieu non mostrò tener conto dell’ opportunità , che pure c 
il solo operante in natura nel tempo e per lo tempo; talché, a sentir 
lui , le varie forme di reggimento potrelibonsi a capriccio adottare c sov- 
vertire. Il nostro Romagnosi sentiva con Platone che le leggi non ven- 
gono fatte dagli uomini , ma dall' andamento dei tempi. Onde il Vico L)e 
uso VNir. jvrisj ec. § 9: Si cum Platone dixeris opportvsitjtem esse rerum 
humanarum dominata , uti vulgo diclini fortunata, non piane erraveris. 

67 II sacerdozio egiziano, le caste bramaniche, il patriziato romano, 
la censura chinesc sono altrettanti ostacoli opposti dai predominanti allo 
assodamento d’ un’ opinione morale fra i tutelati. 
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uomini isolati , più felice e potente il loro accordo : proce- 
dimento dinamico si è il tendere costante di tutte le parti 
d’uno stato e delle nazioni fra loro all’ equilibrio dell’ utilità 
c delle forze, mediante il conflitto degli interessi e dei poteri. 

Posata così la dottrina dell’ incivilimento , passa Romagnosi 
a farne un’ applicazione al risorgimento d Italia. Difetto ca- 
pitale dell’ illustre Sismondi è 1’ aver tolto ad esaminare le 
repubbliche italiane del medio evo senza farsi indietro sopra 
la civiltà romana , i cui ordinamenti sopravvissuti alla bar- 
barie, talmente influirono sui reggimenti e sulle abitudini suc- 
cessive, che senza studiar in quelli , non è possibile render 
ragione dell’essere di noi moderni, mistura di romano, di nor- 
dico, d’orientale 68 . 

Romagnosi , versato com’ era nelle leggi , fonte la più c- 
satta della storia della civiltà, aveva a fondo conosciuta la forma 
dell’ antico governo romano , avezzo a guidarsi più secondo 
la passione che secondo regole dedotte dall’ ordine delle cose 
e degli uomini , e fabbricato a forza di penose transazioni 
fra gli ottimati c il popolo ; sicché la sua fermezza risultava 
dallo sforzo e dalla tensione derivanti dal contrasto delle pas- 
sioni, anzi che da una possanza regolata da motivi certi, 
ragionati, profondi. Risalì dunque all’ora che la lotta fra 
i patrizi e la plebe venne decisa in favor di questa collo 
assodamento della monarchia d’Augusto 6 », monarchia tcmpc- 

G8 Romagnosi dava colpa aH'autorc della Storia delle repubbliche italiane 
di non aver alla fine riassunto quel che sparsamente avea detto intorno alla 
condizione dell’ industria c del commercio ne’varii Stati italiani, e sulla 
potenza e le relazioni esterne di esse. Il Sismondi, cui non tacqui tale critica, 
nc convenne pienamente; c manifestava alto concetto del nostro Romagnosi, 
sebbene mai non fosse stato con lui in corrispondenza. Sarebbe stato desi- 
derio di Romagnosi che qualcuno esponesse in ristretti quadri i secoli della 
coltura italiana, comprendendovi le arti meccaniche, liberali ed intellettuali, 
che servissero di repertorio per gli studiosi , ricordassero ai nostri l’ eredità 
de’ maggiori, e persuadessero la gioventù ad essere italiana, pensatrice, 
operosa e concorde, per salire al primato, certamente serbato dalla natura 
alla patria di Dante, di Macrhiavclli c di Galileo. 

< !J l’oehi ancora sanno vedere come aumento della libertà popolare la 
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rata da un senato, da potenti patrizi , dall' opinione educata 
fra le popolari discussioni. Ma nc’tre secoli seguenti, mutasi 
in un’ asiatica autocrazia : Diocleziano , tenendosi lungi da 
Roma, affievolisce la forza centrale; Massimiano immola i 
più illustri senatori ; Costantino , annoiato d’ una città , ove 
non potea spegnere la memoria delle franchigie, compie la 
rovina traslocando la sede. Allora il consiglio del senato ro- 
mano più non sostenta la prerogativa imperiale abbandonata 
agl’ intrighi ed ai capricci del palazzo; due Augusti e due 
Cesari si dividono e suddividono il comando delle armi e le 
supreme attribuzioni: sovvertito l’ordine delle milizie, le le- 
gioni sono riempiute di Barbari insaziabili e licenziosi : le re- 
gole civili e dell’ amministrazione mutansi in catena di servili 
uffizi , da cui ognuno procura sottrarsi ; ogni dì più sfrenate 
le imposizioni ; pazzamente angustiato il commercio e l’ in- 
dustria ; talché la caduta di quell’ impero , più che opera 
de’ Barbari , dev’ esser riguardata come un enorme politico 
suicidio. 

Però due istituzioni principali di quel tempo vanno te- 
nute in conto, il diritto civile e 1’ amministrazione munici- 
pale. Il primo si sviluppò meglio che non avesse potuto sotto 
la policrazia o 1’ autocrazia precedenti ; e tutela coin’ esso è 
della proprietà personale , reale, morale , domestica c sociale, 
mantenendosi fra la barbarie successa, diede impulso alla ri- 
generazione, assecondato in ciò potentemente dall’ amministra- 
zione municipale, lasciala illesa dalla oppressiva ma non ge- 
losa dominazione dei settentrionali invasori. Anche il cristia- 



fondazione dell'impero in Roma: questo però non è il luogo d’ addurne 
le convincenti ragioni. Anche Romagnosi non lo teneva se non con certe 
restrizioni. Del resto, alcune opinioni manifestate pubblicamente da me, 
intorno alla decadenza ed al risorgimento d’Italia, discordi affatto dal 
Romagnosi, aveano, in questi ultimi tempi , avvivato una disputa fraine 
e quel sommo , che non era intollerante dell’ opposizione neppur de’ mi- 
nimi. Se il non aver io acceduto alla sentenza del maestro fosse arro- 
gante ostinazione, forse il pubblico lo potrà decidere un giorno. 
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nesimo , disgiungendo il sacerdozio dall’ impero , propagando 
sentimenti di carità e di giustizia, e rinvigorendo la gerarchia 
sacerdotale, moralmente dissoggetta dalle vicissitudini politiche, 
rimase vero Palladio della civiltà. 

È ben lontano il Romagnosi dall’ associarsi a coloro che, 
sia paradosso od epigramma , esaltano i Barbari ed il lor 
reggimento; ma sa vedere come, prima dell’irruzione de’ set- 
tentrionali, fosse sprecato il tesoro della sapienza antica, come 
quelli scampassero le reliquie dell’ italica civiltà dallo ster- 
minio d’una sbrigliata autocrazia , inducessero miglioramenti 
nell’ economia e nella politica , ed avviassero al futuro risor- 
gimento. I nostri svestirono la fiacchezza e la servilità inge- 
nerate dalla tirannide : dopo Carlo Magno ebbero re proprio 
e leggi ed assemblee : il clero costituì un poter nuovo fon- 
dato sui meriti personali e più colto che ne’ guerrieri domina- 
tori, che esercitava la giustizia con solennità, e la sanciva con 
premii invisibili. Così 1’ amministrazione economica serbata ai 
comuni, la libertà religiosa risolta in un’unica credenza, la 
conservazione del diritto romano , la pubblicità dei giudizi , 
l’ intervenzione del clero a moderar i potenti ed educare la 
plebe , 1' arti ed i mestieri esercitati , le armi riprese per di- 
fesa contro Ungari e Saraceni, resuscitarono l’italico genio, 
quando il cadere del dominio greco, longobardo e franco 
diedero opportunità ai municipii di innestare sulle istituzioni 
e sulle abitudini sopravvissute il nuovo incivilimento italiano, 
che fu germe dell’europeo. 

Qui vedete ricorrere il successivo dominio dei sensi, della 
fantasia, della ragione, prima nella forza brutale dei domina- 
tori, poi nelle imprese cavalleresche, infine nello studio del 
diritto e nelle controversie fra la chiesa e l’ impero. Qui ve- 
dete ancora il discernere, il comprendere ed il contemperare, 
nel contrasto fra i vinti e i dominatori , questi intesi a con- 
servar la personale indipendenza e la politica divisione , quelli 
a guarentir i possedimenti , le leggi, la religione : nel qual 
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rozzo la forza della conquista rimane stritolata, quella de’ do- 
minati racquista vigor morale e guerriero : antagonismo, onde 
nacquero poi le compiante discordie fraterne e l’ impotente 
lotta delle fazioni che pareano un desolato eccidio dell’ italica 
civiltà , eppure erano un fermento delle forze eterogenee per 
assimilarsi. 

Ma nell’ incivilimento rinnovalo d’Italia, il Romagnosi av- 
visò un procediineuto inverso : poiché , dove ordinariamente 
il politico previene l’ordine morale e l’ economico, questi al 
contrario ne' Comuni fiorivano, mentre il politico ondeggiava 
mal fermo. Del che furono cagione le tradizioni e le abitu- 
dini , per cui non si fondò lo stato economico sopra i pos- 
sedimenti di territorio , bensì sul commercio e sull’ industria. 

Ciò costrinse a commettere le armi a destre mercenarie ; i 
baroni se ne valsero per sorger forti contro la nazionale li- 
bertà: gl'interni dissidii obbligarono a tornar alla dittatura 
antica , voglio dire ai podestà , cui successero i tirannelli che 
convertirono la primazia feudale in prerogativa principesca. 

E se a quei tempi mancava una forza concentrata , che 
tutelasse le persone, le cose, le civili istituzioni, talché non 
v' ha orrore che non ne contamini le storie , pure il per- 
fezionamento economico ed il morale si effettuavano mercè 
la coltura e gli eccitamenti della libera concorrenza, ed il be- 
nigno influsso del diritto romano. Le susseguenti fortune, ed 
il non essersi ne’ bei tempi preparata e diffusa nessuna opi- 
nione generale e radicata de' principii filosofici e politici, im- 
pedirono la patria nostra dal salire al grado, cui giunsero 
Francia, Spagna, Germania, Inghilterra. 

A lungo ci fermammo su quest’ operetta perché era la com- 
piacenza del nostro autore, che vi annetteva gli studi di questi 
estremi di sua vita; e perché, atteso la pratica applicazione 
ad argomento sì rilevante qual é la storia patria, meglio me- 
rita essere agli Italiani raccomandata. Chi vorrà in questo 
lavoro numerare le scoperte nuove, presto sarà al fine: non 
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cosi chi vorrà valutare le nuove guise di vedere, che possono 
dirigere lo studio congiunto della storia e delle scienze mo- 
rali e politiche. Qui troviamo e compilate le dottrine capi- 
tali dell’altre opere di Romagnosi, e mostratane al fatto l’ utilità e 
la certezza : qui vediamo l’ incivilimento diretto dalle medesi- 
me leggi della mente umana , cioè la trinomia dello stimolo 
esterno delle persone e cose, dell’ interna corrispondenza della 
propria energia, e dell’ effetto d’ un triplice perfezionamento. 
L’incivilimento, che solo ne’ primordi suoi fu esaminato dagli 
altri storici dell’umanità, qui fu svolto da Romagnosi ne' quattro 
periodi della fondazione, della concorrenza, dell’eguaglianza, del- 
l’ assicurazione. Qui all’ incivilimento limitato dal Vico alla esi- 
stenza politica delle nazioni, senza trasmissione c col risorgimento 
per via dell'ideale ricorso, il Romagnosi oppose il fatto d’ un unico 
incivilimento nativo originato dall’ accidente, e del elativo por- 
tato coll’istruzione o colla conquista alle diverse nazioni per 
un fortuito concorso di circostanze, non già naturalmente svi- 
luppato ( siccome pretendono Ilerder e Cousin ) pel concorso 
di tutte le nazioni e di lutti gli avvenimenti. Qui infine se- 
gnò i modi onde una civiltà può ricostruirsi coi frantumi dcl- 
1’ anteriore. 

Comunque incompleta possa sembrar l’espressione di que- 
sto incivilimento nato a caso in un sol luogo, a caso pro- 
pagato , con istituzioni non di sentimento o di rivelazione 
diviiia, ma trovate dai primi educatori, però se la civiltà eu- 
ropea è dativa, se era dativa al popolo dell’antichità, fra 
cui toccò il grado elevatissimo, intendo i Romani, dond’ essa 
è derivata? A questa ricerca diresse Romagnosi i suoi discorsi 
intorno ai primitivi Italiani <° che faceva provenire dalla Li- 
bia: discorsi in cui non tutti s’ accontenteranno dell’uso che 

7° A^cdi i discorsi inseriti nel marzo, aprile e maggio 1 833 della Bi- 
blioteca italiana a proposito della Storia degli antichi ItalLini del Alleali, 
sopra la quale e sopra i vasi scavati a Canino dal principe Bonaportc 
molto studio abbiamo fatto insieme. 
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fa della mitologia, delle induzioni filologiche 7 ', dell’ avere scam- 
biato per carattere di razza quel ch’era forse rozzezza di an- 
tichi scultori; nè del supporre che si succedessero popoli da 
prima pastori, poi Itali agricoli, quindi Fenici e Alriaci in- 
dustriosi , per trapiantare diversi stadii di civiltà nel paese , 
anziché far l’uno dall’ altro occasionare : sicché parrà che, quanto 

7' Romagnosi non seppe gran fatto di lingue, neppur delle capitali. 
Ciò lo trasse in diversi svarii anche rispetto alle rose indiane. Nel libro 
Della suprema economia, ec. alla nota di pag. 77 parlando degli Kgailani e 
degli /I Hai tinnì, dice: «Queste denominazioni sono di composizione greca. 
La prima è tratta da tyo ego, (cioè io), unito ad aliarla causa. La se- 
conda da alla alias (altri), e allulia, cioè causa». Dovrà scrivere eyo>, 
allo; , anta. Da Osclii dice formato Toschi « preponendo il tue ad ha- 
rem per le loro istituzioni teocratiche ». Ma questo TA o TI era un ar- 
ticolo : e forse dall’ unione di esso con Raseni si formò T-Raseni, c Tir- 
seni, Tirreni, il che se reggesse, contraddirebbe l’asserzione di Ronia- 
gnosi che i Raseni non diedero nome ad alcun paese. Così il trarre il 
nome de’ Liguri da Ligi, c questo dal fiume Lix citato da Casaubono, 
parrà sempre più stentato che il derivarlo dal basco Li-gor popolo in 
alto , o Ili-gor città alta , tanto più che altri paesi liguri troviamo deno- 
minati alla basca, come llliheris ( lli-bcrri ), città nuova; Vasio (Basoa), 
bosco; Asta, rupi. Per non accontentarsi del calcolo di Freret e della 
storia di Amedeo Thierry sulla provenienza de’ Sicani e dei Liguri 
dalla banda delle Alpi, bisognerebbe distruggere le autorità, di cui 
quegli autori si rinfiancano. I Sicani, giusta Tucidide ncllib. VI, c. a, 
ano rou norap.au Ztxgvou rou tv \firipia uno Atyuosv a-jaaravret , attraversa- 
rono la Gallia, c dal litorale del Mediterraneo scesero in Italia (Vedi 
anche Servio al lib. VII dcll’/E».,- Ephor. presso Strabene, lib. VI; Philist. 
presso Diodoro di Sicilia, lib. V ). Che i Liguri venissero dalle montagne, 
al cui piè scorre la Guadiana l’abbiamo da Stefano Bisanlino: Attuarmi, 
nohf hyuorj rei Svarixijj iBrj piai tyyuf, xat tyìi raprr^aou rr Irjaioo. Se 
tale autorità paresse troppo recente, ovvi Sesto Avieno, che lavorò su do- 
cumenti scientifici lasciati dai Cartaginesi, e che perciò avrebbe saputo 
se i laguri fossero stati d’ Africa, c di là sbarcati in Italia. Eppure esso 
li colloca al sud-ovest, della Spagna, onde li fa cacciati da Celtarum marni 
Crebri* dudum pire li is , e venire in ista qua per liorrenteis tenent ple- 
rumque dumos. Verso i3a e seg. Tucidide ci mostra come, cacciati dal 
sud-ovest della Spagna, arrivarono in riva della Segra. Strabono seguita 
che i Sicani cacciati dai Liguri, abbandonando i Pirenei, traversarono la 
Gallia verso il Mediterraneo e scesero in Italia. Visse, c parte vive an- 
cora il nome di Liguria c di Ligustico alle terre ed al mare dalle radici 
de’ Pirenei in giro fino allo sbocco dell’ Arno. Per infirmare tanti argo- 
menti voglionsi più che induzioni appoggiate neppur ad un testo preciso. 
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a lui, sia rimasta ancora indecisa la questione de’ prischi abi- 
tatori d’ Italia. 

Al medesimo scopo furono dirette le Ricerche sull 3 India 
soggiunte all’ opera di Roberston , e lo studio onde teneva dietro 
alle scoperte de’ viaggiatori, per poter dedurre che la terra pri- 
mitiva dell’ incivilimento non esista più , come più non si 
conosce 1’ originaria del frumento; ma fosse forse l’Atlan- 
tide, forse un continente, di cui oggi non è più che un avanzo 
la Polinesia dell’ Oceano Pacifico 7*. 

E qualora egli mettesse in mezzo il discorso di queste de- 
rivazioni, era stupendo a vedere con che rapidità e franchezza 
passasse a cercar somiglianze fra le genti più divise, raffrontando 
i vetustissimi monumenti italici , i vasi etruschi ed striaci, le sca- 
vazioni sepolcrali, gli edifizi ciclopici, e come scorresse da Gozo 
alla Sicilia, alla Libia, all’India, all’ ultima Islanda, ravvi- 
cinando i coralli sporgenti sui lidi del Mediterraneo con quelli 
delle isole Saudwik, traendo argomento dalla conformazione delle 
montagne, che eleganlissimamente egli denominava medaglie 
della natura, dai monumenti del culto, dagli altari giganteschi , 
simboli primitivi dell’associazione di preghiera e di sacrifizi. 

Nel che era giovato da una memoria tenace se altra mai : 
ond’ era meravigliosa la sicurezza, con cui ripeteva nomi, ci- 
tava testi, ricordava passaggi, determinava sino il capo e il 
foglio dei libri cui gli occorresse appoggiarsi. Ed a me più 
volte asserì, che delle cose imparate a’ suoi dì potea bene averne 

7* Alle induzioni geologiche ed etnografiche pretendeva aggiungere le 
autorità ; ed il passo a cui allude nella conchiusione delle Ricerchb 
elle’ Ikda , è quello del C. XVIII di Isaia: V <e tenie cembalo alarum , 
qvs est trans tlvmisa jEtiopije , (jui mittìt in mare legatos et in vasi* 
papyri super aquas. Ite, angeli veloces, ad oentem cose vlsam et di la ce* 
rat am, ad populuin lerribilem, post qvem non est auvs, ad gentem expectan- 
tem et conculcatala, cvjvs diripvervnt fu mina terrai h ejus. San Girola- 
mo confessa oscurissimo questo passo; e l’antica versione arabiea-ales- 
sandrina spiega per la terra qui nominata l’Etiopia. 11 conquisala et dila - 
ceraiam veniva da Romagnosi inteso materialmente per strappata via da 
un cataclisma. 
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alcune dimenticate, ma in quelle clic si ricordava, era certo 
della fedeltà della riproduzione. 

XVI. A chi non l’ ebbe pratico é difficile l’ immaginare 
quanto svariate fossero le sue cognizioni, e quanto su diversissime 
parti estese e profonde. Tariamo gli studii civili e la legi- 
slazione pratica , che erano il suo campo : aveva sulle dita la 
Bibbia e i santi Padri studiati in gioventù, ed il diritto ca- 
nonico : toccavi di cose fisiche? sentiva rinascere l’ amore 
che giovanetto portò a quelle scienze. 

Anche alcuni scritti sull’ estetica distese ; poiché non e- 
stranio al sentimento del bello , aveva a mente i classici latini 
c gl’italiani, e sovente li citava; tenevasi pure in corrente delle 
novità letterarie; e se stranamente, a dir vero, ne giudi- 
cava, era ben lontano dal mostrarne quel superbo dispregio, 
che gli scienziati sogliono affettare per tutto ciò che non è po- 
sitivo, senza conoscere quanto nella vita sociale vadano di con- 
serva il bello ed il buono. Ma il gusto ( pensava egli ) en- 
tra nell’economia dell’ ordine naturale e necessario relativo ai 
progressi morali, e le rivoluzioni di quello si spiegano colla 
naturale costituzione dell’ uomo. Aiuta poi efficacemente i pro- 
gressi del perfezionamento morale, dando impulso per salire 
alle occupazioni , cui l’ uomo non potrebbe essere avvicinato 
dalle idee esibitegli dalla fortuna e da’ suoi primitivi bisogni; 
e provocando 1’ attenzione coll’ agevolare l’ intelligenza delle 
cose difficili, aiuta ad una più raffinala istruzione. Le leggi 
del gusto si fondano sulla derivazione delle idee intellettuali 
dalle sensibili : suoi mezzi sono approfittare della naturale in- 
clinazione che spinge gli uomini ad amar le facili e piacevoli 
sensazioni; ond’ è che il gusto precedette sempre la scienza; 
c le arti belle sono nell’ ordiue del perfezionamento morale 
quel che i fiori negli alberi: poco durano, ma cadendo lasciano 
il frutto, che senz’ essi non sarebbe fecondato. 

Così la sentiva Romagnosi , ed era a vedere come appli- 
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casse le leggi del gusto alle belle arti, principalmente all’ ar- 
chitettura, nella quale sapeva disegnar un capitello che teneva 
del nuovo senza uscire dal corretto, ed un arco di vòlta, che 
senza scostarsi dal centro tondo, variava la monotonia coll’ag- 
giungervi quel non so che, nel quale sta il bello, e che i Greci 
conobbero a meraviglia. 

Singolare predilezione ebbe poi per le matematiche, l’or- 
dine e l’ esattezza delle quali sì bene conformavasi colla niente di 
lui. Dalle ansie della prigionia erasi distratto componendo due 
volumi dell’ Insegnamento primitivo delle matematiche . 
Credeva esso che le matematiche avessero contribuito assai 
ad introdurre, aumentare e mantenere la vita civile, ma che 
fossero anch’ elle incorse nella sorte comune dello scibile 
umano, ove gli uomini dapprima dritti sulla buona strada, 
nel mezzo traviano, sinché si rimettono poi al buon sentie- 
ro’ 3 . In fatto, da principio la quantità venne considerata non 
altrimenti di qualunque altro fenomeno naturale, lavorandosi 
sul circolo come sarebbesi fatto sopra un animale od un mi- 
nerale ; deducendo i caratteri , le derivazioni , le connessioni, 
i passaggi della quantità, così da formarne un tutto armonico 
ed unito. Subentrò poi il lusso della scienza all’ economia, 
la difficoltà all’ agevolezza; si sostituirono idee di risultaraento 
affatto eterogenee alla ingenuità di questa scienza, le cui po- 
che nozioni radicali sono semplici semplici, e generate da se- 
greta unità. 

Egli dunque, cercata l’indole e la generazione naturale dei 
primitivi concetti matematici, discorre sull’ oggetto, le parti e 
lo spirito d’esse dottrine; poi dell’ unificazione matematica co- 
me operazione di calcolo e come ordinamento della scienza, 
così logica come morale. Segue criticando, sia nella scelta, sia 
ne’ confini, sia nell’ordine, i metodi usilati nell’ insegnamento, 
querelandosi che l’abbiano ridotto a tale aridità ed astrazione, 

7* Come ciò si combina coll’ indefinito progresso, da lui in ogni altro 
luogo sostenuto al modo di Condorcct? 
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da ributtar ogni spirito generoso; che s’insegni l’algebra pri- 
ma d’aver esaurita la geometria elementare’'*, nè ben cono- 
sciuta e simboleggiata la teorica sì speciale che generale delle 
ragioni e proporzioni; che la definizione delle idee meno ov- 
vie venga espressa imperfettamente, e senza mostrar le genesi 
logiche , nè illustrarne i termini con lucidi esempi ; che si 
presentino brani staccati sotto forma d’improvvisi problemi e 
teoremi, in luogo d’un complesso unito e dedotto, affrettan- 
dosi di saltar ai generali, spesso tenebrosi, sempre difficili. 
Parcagli che il proporre una*miglior maniera d’insegnare coi 
metodi già conosciuti per imperfetti, ciechi, stravolti, fosse vanità; 
doversi piuttosto. farne una restaurazione, che accoppiasse alla 
possanza la facilità, presentando un corso compiuto di quella 
matematica primitiva, che esige solo la cognizione di pochis- 
sime proposizioni geometriche c le quattro operazioni d’aritme- 
tica per condurre alla scoperta del vero algoritmo universale, 
per cui eseguire le tre specie di calcolo della composizione, 
della differenza, della congruenza. 

Di ciò non espose egli che i principii , sulla verità e Top - 1 
porlunità di essi invocando il giudizio de’ pratici prima di mo- 
strar le conseguenze che ne derivano. Questo giudizio non fu 
proferito, nè, per quanto sappiamo, alcun matematico, anzi nep- 
pure alcun giornalista non entrò a discutere di questo libro, 
nè geometra veruno forestiero o nostrale, in quattordici anni da che 
c stampalo , si valse de’ principii in esso proclamati. Ciò equi- 

74 Poiché ancora nelle scuole nostre è costante tal pratica, mi giova 
il dire come Newton istesso più volte si compiangesse d’avere studiato l’al- 
gebra prima di applicarsi alla geometria degli antichi. E settantasettc anni or 
fanno, in questa nostra città, Antonio Lecchi caldamente insisteva a dimostrare 
come, senza geometria, a pena può farsi buon luogo a calcolo algebrico; ed ag- 
giungeva: « Ne’ moltissimi anni da clic io insegno, trovai che molti giovani 
avidamente coglievano la geometria , la meccanica, la statica e le altre 
parti più amene della matematica, ma quasi tutti torceano il labbro dall’al- 
gebra , e sentiansi svogliati dallo imparare non appena vi davano opera ». 

(Nella Prefazione allo Aritmetica: unirersalis Isacci Newloni commentanum j 
auctore Antonio Lecchi. Milano, 1708. Marcili.) 
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tale ad una condanna? Noi vorremo asserir noi: però, se ri 
sia perdonata ancora l’ audacia di esprimere il nostro senti- 
mento sovra studii che formarono la compiacenza di nostra 
prima et«à , confesseremo che quel libro ci riuscì oscuro e 
complicato oltre misura : combatte troppo a lungo sentenze già 
combattute e vinte da altri : 1’ affannarsi a declamare contro 
l’ inesattezza de’ matematici leibniziani è superfluo in Italia, ove 
da gran pezza furono abbracciate le teoriche di Lagrange, giu- 
dicate splendissime ad onta delle ciance del trascendente Wron- 
ski , e dalle quali rimane esclusa l’ idea degli infinitesimi, acre- 
mente guerreggiata da Romagnosi. 

Anche ne’ particolari trovammo alcune cose, che non paiono 
indicar in Romagnosi un così preciso calcolatore ’ 5 . È però mi- 

7® Alla pag. 5oo ed alla 54a espone il problema: Dato qualunque qua- 
drato aritmetico j trovar radici die servano a formare due quadrati , la cui 
somma formi un terzo quadrato j c dà come nuove le regole per scioglierlo, 
mentre niuno ignora la formula (»i“ — n’) 2 *-|— (a nm)’ == (m 1 -J— n )’, la 
quale serve a tutti i casi , che come problemi distinti reca il Romagnosi. 

Alla pag. 55j comincia un problema che non finisce se non alla 5go, 
il che non loda certo la speditezza del suo metodo. Non potendo qui 
riferirlo , preghiamo i cultori delle matematiche a porre occhio alla fi- 
gura su cui lo costruisce: e facilmente vedranno come coll’algebra (fa- 
cendo AB = a) don pochi tratti di penna lo si scioglierebbe; ottenendo 
AKOE = a* (l/a — i) 
a 

KOFB =3 a- (3— aV/ 3 ) 

3 

espressioni da cui possiamo avere valori aritmetici prossimi al vero quanto 
si voglia, anzi più prossimi di quelli cui conduce il metodo di Roma- 
gnosi, il quale dà i valori AKOE zzi 169, e KOFB zzi qa come preci- 
si, mentre non sono che approssimativi. E neppur assaissimo approssimativi, 
giacché da quc’risultali apparirebbe la l/a più di o,oooooa maggiore del vero. 

Forse è trascorso di penna quel che si legge a pag. 5ag : I due qua- 
drilunghi iscritti sono simili ai non iscritti. 

Alla pag. ^89, volendo dimostrare che l’algebra non può venir in sus- 
sidio sempre che il numero delle parti non è conosciuto , e p. e. nella 
geometria , qualora s’ incontri l’ incommensurabilità spuria , coll’ algebra 
non si può ottenere che una volgare approssimazione , soggiunge : « Ad 
un valente matematico ho proposto il seguente puerile problema: Dato 
il diametro d‘ un circolo diviso in 58 parti , e dati due cateti , l’ uno dei 
quali sia eguale a <}o , l'altro a 4a , avremo sì i cateti che V ipotenusa ra- 
ziona li. ver tic e del triangolo rettangolo calate la peipendicolare sul 
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rubile come tant’alto sia egli poggiato, quasi direi per forza 
propria, come quegli che, almeno allora, non conosceva il 



diametro : essa costituirà la media pi-oporzionale fra due segmenti del dia- 
metro. Dal centro del circolo elevate pure il raggio perpendicolare. Esso 
riuscirà parallelo alla suddetta media proporzionale , e faià nascere la li- 
nea intercetta fra l’estremità del raggio e l’estremità della media propor- 
zionale suddetta. Ora si domanda quale sarà la misura lineare n almeno 
potenziale tanto dei diversi segmenti del diametro , quanto della media sud- 
detta? in conseguenza quale sarà il secondo binomio incrociato? 

» Affine di rispondere a questa interrogazione, ognun vede esser ne- 
cessario di trovare il comune misuratore j c per ciò fare , convicn usare 
del metodo indicato al § i5 del V discorso. Ma volendo addirittura ten- 
tare coll’algebra la soluzione del quesito giusta i metodi adottati, sorge 
l’inciampo della t/a, la quale rende impossibile ogni valutazione defi- 
nitiva domandata. Ecco ciò che al detto matematico C ad altri pure 
avvenne ». Fin qui Romagnosi. 

Proposto a noi esso problema, chiameremmo a e b i due cateti d’un 
triangolo rettangolo qualunque, onde la perpendicolare ed i segmenti 
dell’ ipotcnusa saranno rappresentati da 

a b a* b * 



VV 



Va -f- b‘ * Va -f-ò 1 



che coi dati del problema corrispondono ad — - , 

Quanto sia al secoiulo binomio incrociato chiesto dal problema, i due mem- 
bri del medesimo vengono generalmente dinotati da ^ — , S a , 

2 2 

che nel caso pratico si troveranno 1’ uno = 2,1’ altro = 3362. 

Non vedesi dunque come il valente matematico e gli altri consultali 
abbiano dato di cozzo in questa V'x: nè come da ciò sia dimostrata la 
necessità di ricorrere al metodo dell’ accennato § i5, che cerca per mi- 
surator comune il nome superficiale dell’ ipotenusa , nel tempo stesso che 
fa uso della divisione lineare. 

Aggiungerò che il metodo di Romagnosi non parmi punto concludente 
e vantaggioso. In fatto se i cateti del triangolo sono razionali, sebbene 
l’ ipotenusa sia irrazionale , tanto essa come i suoi segmenti fatti dalla 
media proporzionale saranno commensurabili fra loro, poiché chiamati 
a, b i cateti razionali ed A , B questi segmenti , si avrà A : B : : a ' : b ; 
c poiché a è commensurabile con ò, e quindi a’ con b ’, lo sarà anche 
A con B e con A >-|— B, ossia con la medesima ipotenusa. Ma non cesserà 
per questo l’ incommensurabilità fra i cateti c l’ ipotcnusa. Se invece al- 
l’ ipotenusa si dia un aspetto razionale (come in esso § i5), diventano 
irrazionali i cateti. Cosi se faccio 1 la diagonale di un quadrato , il lato 

• Vi . 

e : se invece faccio 1 il lato, la diagonale è espressa da K 2 , sicché 



Din 



t« trasformazione si risolve in un giuoco. 
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calcolo differenziale. Poi co’ suoi metodi risolveva ardui pro- 
blemi a gara col suo caro amico Giuseppe Merlo 7 G . Ma questi, 
benché espertissimo in essa scienza , confessava di non saper 
intendere le dimostrazioni di lui; tantomeno noi, per quanto più 
volle abbiamo durato /atica a seguitarlo, le sere intere, ne’ cal- 
coli per avverare le scoperte di esso sull’ algoritmo pitago- 
rico, sulle quantità discontinue, sulla quadratura del circolo. 

Ma quando lo troviamo intento nelle matematiche, sicco- 
me negli sludii legali, a mostrare come la dottrina insegnata 
si debba ridurre ad unità, far conoscere le logiche connes- 
sioni agli scolari, cd abituarli alle vedute inedie, non pos- 
siamo che far vivo applauso al giudizioso pensatore. Il quale, 
allorquando si applicava a’ calcoli , vi s’ addentrava con tale 
intensità, che distoglievasi non solo da ogni altra occupazione, 
ma fin dal soddisfare a’ bisogni della vita, sinché provida- 
mente gli venissero quelle carte tolte dinanzi. 

Al modo poi onde Vico cercò nei numeri di Pitagora la 
possibilità di svelare colle analogie delle matematiche il mi- 
stero della natura, così Romagnosi, colle proporzioni fra l’ipo- 
tcnusa cd i cateti , intendeva spiegare il sistema delle forme 
architettoniche e de’ simboli, che nelle basiliche e nelle chiese 
del mezzo tempo veniva tradizionalmente osservato da quelle 
società de’ franchi muratori, alle quali pare sia dovuta la dif- 
fusione dello stile gotico e la ristorazione dell’ architettura. E 



7 6 L’ingegnere Giuseppe Merlo, morto in Milano il 28 aprile 1829, fu 
valente matematico ed idraulico. Oltre un lavoro giovanile stampato sul- 

1 ’ USO DELLA TAVOLA PARABOLICA PER LE BOCCHE d’ IRRIGAZIONE del De Regi, 
ne lasciò uno importantissimo sulle curve, in cui, mediante un solido 
immaginato da lui, e chiamato dìsf 'euo , non solo tutte le coniche, le quali 
sembrano fra loro isolate, vengono fuse in un tutto connesso c continuo, 
ma sono pure dimostrale molte altre curve di rilevante uso pratico. Al- 
1’ opera di Romagnosi sulla Cokdotta delle acque, aggiunse il Merlo una 
memoria per la soluzione delle quistioni ' sull’ uso delle acque, special- 
mente nelle irrigazioni dei fondi regolate sugli orarii. Ivi pure c inserita 
un’ appendice idraulica del valentissimo matematico e mio venerato mae- 
stro fu Bartolomeo Ferrari C. R. Barnabita. 
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in (ulta la simbolica sapeva il Romagnosi ben addentro: con 
essa rendeva ragione di molte figure delle sacre carte e 
d’altre immagini dei poemi omerici, come sarebbero la catena 
con cui Giove sostenta tutto il creato, la Giunone sospesa alla 
volta dell empirò con due incudini ai piedi , e come dicasi 
nell’Apocalisse che il numero della gran bestia e dell’ uomo 
è il 666. Ma se in alcuni punti ci scopriva quel che ne sa- 
peva, d’altri faceva arcano, o fossero veramente cose da doversi 
dire a pochi, o non le avesse egli medesimo chiarite con ab- 
bastanza certezza, benché dicesse aver penato venti anni a 
comprenderle: il che se era , gran peccato che 1’ esito di così 
lunghe meditazioni sia con esso perito ! 

Indefesso nello studio, fino negli estremi suoi giorni veniva 
egli meditando lavori, cui non sarebbe bastata un’intera vi- 
ta. Avrebbe steso questo corso di matematiche riformate; svilup- 
pato più ampiamente le sue dottrine psicologiche per farne 
fondamento di nuova scuola filosofica ; poi ampliate le ri- 
cerche sull’ incivilimento positivo , discorrendo del vero stato 
della cittadinanza romana 77; raccozzando poi le notizie rac- 
colte da esso e fatte raccogliere da’ suoi giovani amici intorno 
ai popoli primitivi, sarebbesi da una parte avvicinato ai pri- 
mordi dell’ incivilimento, mentre dall’ altra, scendendo ad esa- 
minare come popolazioni retrocesse cd altre dirozzate, ridotte 
quasi al grado medesimo verso il mille, s’avviassero di con- 
serva ad un incivilimento simultaneo, avrebbe mostralo come 
le nazioni europee collegano e confondono i loro interessi col 
conflitto di forze quasi eguali, malgrado le forme differenti 
che il pubblico potere assunse presso ciascuna. 

Tutti questi lavori doveano- servire come di prova trion- 
fante alle dottrine sue sull’ incivilimento, le quali voleva am- 
piamente estendere cd ordinar nelle due opere che lasciò ma- 
nuscritte , la prima sulla Filosofia civile 3 l’ altra sulla V ita 

77 Ciò doveva fare togliendo ad esame la storia del Niebhnr, secondo noi, 
minore della sua fama, ed ingrato verso il Vico che depredò senza nominare. 
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degli Stati l’idea della qual vita, diceva esso, è necessaria pe* 
aver la norma dell’ ultimo punto della civiltà, non figurato 
colla fantasia o modellato secondo una speculativa perfezione, 
ma in conseguenza dello stato naturale degli uomini e delle 
società , e delle spinte del tempo , da cui emerge tanto la ma- 
turità, quanto la stretta gradazione, con cui operano neces- 
sariamente la natura fisica e la morale. 

Qual sentimento destava in noi allorché ci additava il lungo 
stadio che gli rimaneva a percorrere, mentre lo vedevamo già 
chinare a precipizio verso la fossa! 

XVII Fu il Romagnosi appuntato sovente di oscurità ne’ 
suoi dettati. In taluno la difficoltà d’ intenderlo sarà subbiet- 
tiva, e nata dal non trovarsi il corredo di cognizioni conve- 
nienti a tanta sapienza, o dalla sciagurata abitudine delle fri- 
vole letture, che avvezzano gl’ intelletti a sdrucciolar via sopra le 
cose, a foggia di ruscello che per ogni più lieve inciampo svia 
e si spande ove più agevole trova il passaggio. Davvero chi 
scelga questo o quell’ articolo di Romagnosi, e lo consideri cosi 
staccato, non può di meno di trovarvi mancanza di perspi- 
cuità: ma a chi il torto? Egli sollevato a tutta l’altezza della 
nostra età, riassumeva intero il passato, collcgava sempre le nuove 
produzioni colle idee antecedenti , le riferiva tutte ad una mira: 
com’ è proprio de’ robusti pensatori, ravvicinava relazioni lon- 
tanissime, saltando i giudizi intermedi, non afferrando ed es- 
ponendo che le idee capitali ; onde troppo male può calcolarne 
l’accordo chi non abbia ben osservato e il punto da cui mo- 
veva e quello ove mirava. Se contempli un pianeta a mezzo 
il suo cammino e per quel solo istante che ti passa sugli oc- 
chi, pretenderai scoprire le leggi del suo moto, l’ inclinazione 
dell’ orbita sua, le relazioni col restante sistema dell’universo? 

Però chi cominciasse a leggere X Assunto primo s passasse 
quindi all’ Introduzione allo studio del diritto pubblico , 
ove sono sviluppate le dottriue epilogate nell 'Assunto, quindi 
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meditasse le Vedute sulla logica 3 possederebbe, se non ar- 
disco dire tutte le dottrine di Romagnosi , certo almeno le 
definizioni ed il linguaggio, che sono la chiave per fruttuo- 
samente entrare nel resto. 

Con tutto ciò non intendiamo disdire affatto 1’ accusa, persuasi 
che, qualvolta una cosa possa esprimersi in due maniere egual- 
mente esatte, il preferirla più facile e chiara sia preciso do- 
vere dello scrittore. Romagnosi al contrario poteva in più 
d’ un luogo essere notato , non solo dal grammatico e dal ret- 
toria) , ma ben anche dallo scienziato. Diceva egli che il me- 
todo migliore è quello che nella maniera più breve, più fa- 
cile, più proficua porta le più certe cognizioni necessarie. Su 
queste parole si potranno certo condannare e la Genesi e più 
la Introduzione al diritto pubblico , ove la stringata analisi, 
ed il cumulo de’ postulati affaticano la mente degli apprendenti. 

Ed egli confessava tal difetto , ma lo credeva inevitabile a chi 
volesse il più possibile avvicinarsi alla dimostrazione matematica 
con un linguaggio tanto meno preciso, e far che « i principii 
procedessero armati di tutto punto colla forza della dimostra- 
zione , e che a modo di stretta falange si facessero strada in 
mezzo ai pregiudizi ed alle opinioni interessate ». La mancanza 
di lavori preparatorii quanto alla Genesi, lo costrinse ad inserire 
ogni tratto proteste, esami, confutazioni de’ metodi opposti, di- 
chiarar parole e definizioni, riassumere l’esposto e quel da esporre, 
ripetere lo stato della quistione, digredire sovra proposizioni in- 
termedie, cose tutte che nuociono al rapido progredimento e al 
concetto uno della dottrina. « Soventi volte (così egli stesso) 
deviando dal cammino più breve, mi son fatto lecito di sa- 
lire fino ai primi principii delle cose , e di derivarne indi la 
certezza delle mie riflessioni. Lungi che tale procedere det- 
tato mi fosse da una mal intesa brama di far pompa d’ e- 
stensione di spirito, vi sono stato per lo contrario spinto mio 
malgrado... Poteva io senza rimorso prescindere dal fare tali 
digressioni, io che essendomi prefisso di comunicare a’ miei 
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pensieri la robustezza cd evidenza maggiore, non vedeva... 
in veruno scrittore di pubblico diritto nè colla dovuta c pre- 
cisa estensione discussi, nè con bastante accuratezza circoscritti 
c lumeggiati, dirò così, i principii riguardanti quel ramo di 
scienza che io aveva impreso a trattare? » Anche nell’ In- 
troduzione pareagli che, per natura della materia, lo stile do- 
vesse essere sulle prime « astratto, generale, compatto, rimoto 
dalla comune e più sensibile maniera di comprendere le cose; 
e per conseguenza riuscir a molli oscuro, difficile, straordi- 
nario , ad onta che le leggi tutte dell’ arte dello scrivere sieno 
perfettamente osservate ». 

Nonostante queste scuse , crediamo che la Genesi , oltre la 
semplificazione scientifica coll’ ommettere l’ inutile ipotesi del- 
1’ uomo isolato , e col fermarsi solo alla spinta criminosa ed 
ai mezzi opportuni ad equilibrarla , avrebbe potuto ridursi a 
metà della mole, tralasciando le tante ripetizioni, le analisi 
de’ vocaboli non sempre necessarie , le ardue complicazioni delle 
posizioni astratte , le digressioni sul metodo. Le destinava allo 
scienziato? erano inutili ; pel principiante riuscivano iusuffi- 
cienti. Così pure nell’ Introduzione; la quale in quanto al me- 
todo cede assai alla Genesi, qualora avesse rimesso a piè di 
pagina le illustrazioni da consultarsi ad una prima lettura, 
alla seconda (giacché i libri di Romagnosi non sono di quelli 
che basti legger una volta , poi mettere da banda) avrebbero la- 
sciato cogliere pieno frutto da quell’opera, nella quale sono 
a trovare tutte le sue dottrine , se ne eccettui le psicologiche 
e le applicazioni positive falle nella Genesi e nella Condotta 
delle acque. 

La scuola italiana, che vediamo persino dimenticata dagli 
storici della filosofia , con esempio pur troppo non raro d’ in- 
gratitudine, precorse alle moderne scuotendosi dalla servilità 
di Aristotele , dividendo il metodo induttivo ed il dimostra- 
tivo, e soggettando ogni cosa all’ esperienza, che già dall’Ali- 
ghieri era chiamata fonte onde scaturiscono i rivi del sapere. 
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Romagnosi si pose cogli sperimentali fin quando giovanissimo 
studiò in Bonnct, e secondo il metodo articolato di questo, lento 
ma giudizioso, compendiò la filosofia di Locke ’ 8 . Smoderata egli 
diceva la guerra bandita al sillogismo, cbe se è inetto all’ in- 
ventare, è indispensabile per connettere, convincere ed applicare 
i principii conosciuti; e che l’ opera degli scolastici non si deve 
da capo a fondo rovesciare , ma ravvivarla con largo filosofico 
intendimento. Ogni scienza, proclamò egli, riposa sui fatti; 
nè in ciò corre divario tra la buona fisica, la buona morale 
e la buona politica. Dettami positivi richiede il secolo, non 
d’ un positivo empirico, ma d’uno filosofico: nè cerca di co- 
noscere l’ uomo speculativo, ma 1’ uomo di fatto ed il pensiero 
vivo ed operante nel mondo. Illusorio è il vantato valore delle 
generalità al cospetto della vivente natura; ma bisogna stare 
alle nozioni intermedie assicurate, attinte dallo stato pratico, 
e adoperar una logica , che , per via di mezzi e di fini , scenda a 
gradi al livello dell’ umana industria; e considerar la natura non 
in astratto, ma in età, in luoghi e con tradizioni determinate, sì 
se vogliasi stabilire la scienza dell’utile e del giusto, cbe deve 
abbracciar la terra e camminare coi secoli. Senza ciò si dà alle 
teoriche una disastrosa potenza , che per diriger le umane ope- 
razioni , trascura quanto si oppone fra la sommità de’ prin- 
cipii e le operazioni assegnabili all’industria umana, sconosce 
od anticipa le opportunità, e, nell’ intento del bene, opera il 
peggio. 

Di qui il suo perpetuo raccomandare di evitar la troppa vi- 
cinanza al concreto e la troppa lontananza, la prima delle 
quali porta allo sgranato, allo sfumato l’altra; e di cercar 
quegli assiomi medii che sono, pieni d’induttiva virtù, e che, 
mentre non esigono sforzo d’astrazione, soddisfanno la mente 
desiderosa di sapere. 



7® Questo compendio, fatto a 18 anni, è tra’ suoi manoscritti. 
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XVIII. Con tale metodo entrato a studiar l’uomo, non 
adoperò l’analisi dissolvente, per cui sarebbe duopo pigliar 
1’ uomo sin dalla concezione, e travolger affatto le società co- 
stituite, senza rispettar gli affetti e le istituzioni più sacre. La 
filosofia fu per lui la conoscenza delle cose per via delle cause 
assegnabili ; lo studio della mente umana, una grande storia 
ragionata della coltura intellettuale de’ popoli operata dalla 
natura; la filosofia civile, una cognizione de’principii che diri- 
gono 1’ umanità al meglio realmente ottenibile per via delle 
cause coordinate a colta e soddisfacente convivenza: cognizione 
non dedotta da platoniche preordinazioni , ma capo d’arte da 
effettuarsi dall’ industria umana, a norma di positive e reali 
necessità. Perfino la religione , l’ agricoltura , la socialità non 
apparvero agli occhi suoi come fenomeni della specie umana , 
ma siccome fattori dell’incivilimento. 

Così studiando sperimentalmente la dottrina dell’ umanità 
al modo che soglionsi le altre parti dello scibile umano, ne 
scoprì l’ economia divina in armonia col sistema fisico del- 
l’universo. L'unità centrale e la continuità e connessione d’ ef- 
fetti e di cause, ond’è regolato l’andamento vario c progres- 
sivo di questo, devono essere la norma dell’ agire dell’ uomo 
per divenir utile; giacché a questa legge suprema sono sot- 
toposte egualmente le opere dell’ ingegno e della mano , le fi- 
siche e le morali, le esteriori e le interne, quelle de’ singoli 
uomini e delle popolazioni. 

Questo non era sicuramente tal metodo che potesse guidarlo 
a rilevanti scoperte : nè egli pretese mai essere collocato fra i 
genii creatori , od essere creduto fondatore della filosofia ci- 
vile , come lo salutò un’ ammirazione più che perdonabile al- 
lorché si volge a forti e generosi pensatori. E che ciò sia il 
vero, quante volte egli stesso non ci ripeteva il detto evangelico. 
Non veni legem solvere sed adiinplere ? quante volte non di- 
chiarò che le opere sue non erano se non una direzione degli 
studii d’ apparecchio? Parlando di Stcllini e Vico, «< Gli scritti 
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di questi due grandi uomini (dice) sopra alcune parti del più 
vasto argomento che possa invitare gli studi i de’ pensatori, io 
voglio dire la civile filosofia , invocano altri tentativi, peri 
quali i loro pensamenti venissero annodati ad un gran tutto 
ancora occulto, il quale in sè abbracciando quello di vero e 
di luminoso, che fu da loro scoperto, svelasse allo sguardo 
dei sapienti un campo non ancora esplorato, e loro ne fa- 
cesse avvertire le parti ed il mirabile complesso. Se io ho 
tentato di segnar qualche linea, onde adombrare questo gran 
tutto..., io non credo d’aver fatto altro che raccogliere l’e- 
redità dei nostri maggiori, e accrescerla di quel poco che io 
poteva contribuire 10 ». 

Ancor più precise sono le parole che a Pietro Vieusseux 
dirigeva a Firenze in certe lettere destinate a pubblicarsi nci- 
X Antologia j nelle quali, trattando dell’ordine opportuno a 
trarre miglior profitto dalle opere sue, esponeva il metodo c. la 
ragione di queste 8o . « Niun lavoro (così dice), niun lavoro, che 
comprenda un corpo d’ intera dottrina io lascio , ma soltanto 
vedute fondamentali^ la più parte concernenti la civile filosofia. 
Povero il mondo se avesse abbisognato di me! Dirò meglio; 
se la scienza non fosse stata prima emancipata dai ceppi del- 
l’autorità, se non fosse stata sbarazzata dalle illusioni del pla- 
tonismo e del volontario, se non fosse stata arricchita con 
eccellenti materiali , rattenuta da giudiziose leggi , non avrei 
avuto il campo nè l’occasione di concepir i pensieri da me 
pubblicati. Essi dunque non servono che di nesso, di com- 
plemento , e in parte di riforma a quello che già esisteva ». 

Contendendogli però la gloria di grande inventore, nessuno 
dubiterà di confessare che , a qualunque parte degli studii 
accostossi , vi portò incremento, e v’introdusse l’ordine, che 
era il carattere della sua mente. In fatti nel metodo da lui 
seguito appare l’ influenza degli studii fatti sopra Donnei ; 

73 Della scfuema economia ,-ec., pag. 123-124. 

80 llrstauo manoscritte. 
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l’ ipotesi della statua, che questi adottò a somiglianza di Con- 
dillac, potè suggerire a Romagnosi quella dell’ uomo isolato, 
nella Geìiesi e nei discorsi sulla libertà c l’ eguaglianza ; 
come Bonnet, accumula dimostrazioni anche là dove l’induzione 
sarebbe bastata; come Bonnet, connette l’ideologia colla fisica, 
alfine di trasportare, per via di somiglianza, la legge della 
necessità dai corpi alle operazioni dell’ intelletto; come Bon- 
net, mostrasi più atto ad ordinare ed abbracciar con logica 
robusta, che non a semplificare con analisi sottile. Pure quel 
metodo , che nella storia delle facoltà dell’ anima riusciva manco 
se non dannoso , volto da Romagnosi a ridurre in pratica le 
astrazioni, apparve fecondo di sociali verità. 

Montesquieu, e più regolatamente Bonnet, aveano già in- 
segnato come alla necessità di diriger i mezzi al fine doves- 
sero darsi per appoggio le relazioni reali delle cose : già altri 
aveano trovato la genesi morale della pena nel diritto della 
difesa diretta od indiretta, e posto per misura di essa la ne- 
cessità di contrappcsare il vigore e la qualità dell’ impulso 
criminoso. Poi svegliandosi , nella seconda metà del secolo 
passatoia pubblica ragione, declamazioni di oratori, argomentar 
.di filosofi, ordini di sovrani, eccitamenti d’accademie, soprat- 
tutto i lavori delle assemblee di Francia aveano diffuso grandi 
lumi sul diritto penale , talché Romagnosi trovossi spianata in- 
nanzi la strada al bene. Pure sommo merito è il suo d’aver 
afferrata tanta estensione di cognizioni, osservatele da sublime 
posto, vagliate con critica severa, ridotte infine ad una com- 
patta unità, tale da una parte da render superfluo il ricor- 
rere agli scrittori precedenti , e dall’ altra da sembrare crea- 
zione di getto d’ una mente originale. 

Se nella psicologia non si spinse a veruna scoperta, e nulla 
o poco fece progredire la filosofia di Condillac, fondendola 
con quella di Locke e di Bonnet e con qualche principio di 
Mume; se la sua dimostrazione dell’ esistenza dei corpi non 
è nè nuova nè concludente ; se soverchiamente complicate ap- 
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paiono le facoltà, le astrazioni, le emissioni intellettive, dimo- 
strò per altro come le logie individuali non racchiudono clic 
la prima metà della scienza, deducendo da qui la necessità di 
studiare l’ altra nelle diverse relazioni della società , nella 
quale si sviluppa la ragionevolezza , frutto dell’ educazione , 
della convivenza , dell’ incivilimento; e quindi d’ associar la psi- 
cologia individuale colla scienza sociale, connettendo la logica 
pura, dalla quale risulta la razionale sicurezza, col progres- 
sivo magistero della mentale attività, e consolidare i principii 
che dirigano l’ educazione dell’ intelletto. . 

Antichissimo canone del diritto è far concorrere la privata 
colla pubblica utilità 8 '. Che chi governa troppo governa male 
già lo sentivano i negozianti francesi fin quando, interrogati 
da Coibert che cosa potesse operare a lor vantaggio , gli ri- 
sposero: «Lasciateci fare ». Adamo Smith, ponendo l’ interesse 
individuale per fonte della comune prosperità, avea proclamato 
la libera concorrenza: aveva, come altri economisti italiani, 
accennata l’intima connessione della politica economia colla 
giurisprudenza. Ma Romagnosi adottando questi principii, e 
rendendoli conformi alla sintetica ragione italiana , ne fece le 
più splendide applicazioni all’ ordine pratico , stabilendo che 
la libertà personale non debba supporsi limitata senza un fatto 
positivo autorizzato dall’ordine di ragione; c che l’uomo non 
serva mai all’ uomo, ma solo alla necessità della natura e al 
proprio meglio. 

Quanto alla ragione ed alla filosofia civile, Hobbes stabi- 
lendo 1’ arte sociale sulla scienza dell’ uomo , e considerando 
il diritto come nuli’ altro che una forza utilmente diretta , 
le leggi del giusto una lenta invenzione della ragione pel 
meglio dell’ umanità , e la politica l’ arte di frenar 1 indefi- 

8‘ Unum debet esse omnibus propositum J ut eadem sit utilitas unius- 
cujusque et unwersorum: quam si ad se quisque rapiate dissolvetur omnis 
fiumana consociatio. Cicerone. E S. Agostino, Città di Dio, 4- 4- Remota 
justitia , quid sunt regna nisi magna latrocinio? 
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nita forza dell’ amor proprio , avea dato fondamento a molle 
delle dottrine svolte da Romagnosi ; altre erano state po- 
ste in pieno giorno da Grozio e PufFendorf: Vico era ri- 
salito più in su dal punto onde questi presero le mosse, per 
accennare le guise, onde l’uomo dallo stalo eslege entra nelle 
vie progressive della civiltà. Pure 1’ unità centrale ed il ne- 
cessario concatenamento di cagioni e d’ effetti non erano stati 
abbastanza cercati, talché i punti più rilevanti per determinare 
il pieno ed assegnabile scopo della scienza e dell’ arte sociale 
poteano dirsi assunti ma non provati ; la civile convivenza 
davasi per facoltativa; 1’ agricoltura non era elevata a rigoroso 
dover naturale; non dimostrata nelle cose della specie umana 
perfettibile la legge dell’ opportunità; non tradotto poi esso 
principio della necessità della conservazione nel principio della 
socialità, nè questo in quello della civile potenza dello Stato. 

Tali vuoti empì il Romagnosi accostando più sempre alla pra- 
tica dell’arte sociale le astrazioni del diritto; cercò le leggi 
della perfettibilità nella società qual’ ella è veramente, affine di 
ottener la progressione del giusto; e poiché senza la storia 
razionale dello sviluppo dell’ umana perfettibilità dello spi- 
rito, del cuore e dello stato politico, è impossibile sodare 
verun sistema di morale, di legislazione, di governo conforme 
alla ragione, acconcio alla pratica, giovevole alla potenza ed alla 
prosperità; perciò con occhio sicuro abbracciando estesissime 
relazioni di secoli e di paesi , e scendendo fino alla varietà 
delle nazioni particolari, ogni cosa richiamò a pochi principii 
di fatto e di ragione. 

Anche il corso delle nazioni era stato considerato da altri, e 
massimamente dal Vico; ma questi , contento di astruse spe- 
culazioni, seguitava colla giurisprudenza l’andar delle sociali 
necessità soltanto come contcmplator della storia. Altri stu- 
diosi ultrometafisici presero la dottrina dell’umanità non 
come fondo , ma come guida definitiva , creando la storia 
positiva a lor talento, e vagando in un aereo indeterminato. 
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Romagnosi al contrario ebbe costante la mira a ridurre le 
speculazioni in leggi necessarie ed in precetti di scienza : onde 
non s’arrestò come Vico allo splendore de’ secoli più acclamati, 
ma conforme al movimento impresso agl’ intelletti dalle rivo- 
luzioni del secol nostro , cercò la trasmissione ed il risorgi- 
mento attraverso i tempi più foschi , ed offerse non il tipo 
storico ideale delle civiltà come il sommo Napoletano , ma il 
normale effettivo , predicando col fatto come colle parole che 
la virtù ed il valore della sapienza voluta dalia natura, tutto 
consiste nell’opera proficua. Quindi, dopo avere con un si- 
stema d’idee concatenate posato la ragione de’ progressi del- 
l’ umanità, insegnò ad agevolarli traduccndo la scienza che 
conosce in arte che effettua. Ove preso di mira un fine ultimo 
e generale stabilito dalla natura, ad una rigida linea segnata 
sovra mere astrazioni speculative, senza fondamento reale, nè 
molivi ad operare, sostituì un ordine diretto àa\Y opportunità, 
che è la necessità pratica della natura: onde escluso quanto 
è pregiudicato cd arbitrario , restano difesi i soggetti dalla 
prepotenza dei capi c questi dal capriccio de’ soggetti , inse- 
gnando copie alla conquista del meglio sia duopo non l’im- 
peto , ma il coraggio della pazienza. 

Laonde, se non la compì, avanzò d’un gran passo la dot- 
trina posata da Hobbes e Vico , di cercare nella psicologia 
la spiegazione degli avvenimenti, e fondar così la dottrina 
sociale sulla scienza dell’ uomo. 

Che se misura della robustezza d’ un ingegno è la costanza 
ne’ principii metodici, la quale non può nascere che da pro- 
fonda meditazione , eminentemente ne dovremo lodare il no- 
stro maestro. Le dottrine della giurisprudenza le trovi appli- 
cate all’ economia , sviluppate nella filosofia; una scienza viene 
a rinfiauco dell’ altra ; tutte sono coordinate a quel sistema , 
ove sinonimi souo resi prosperità e giustizia. Ebbe egli a ri- 
petermi come dalle dottrine da lui stabilite gli fosse occorso più 
volte di vederne derivar conseguenze non prevedute, ma non mai 
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d’ aversene a pentire o ritrattare. Eppure viveva in tempi di 
violento cozzo fra le teoriche, di stolte e sapienti, di delire 
e generose pratiche , fra le quali non è piccola lode che non 
siansi invecchiate le dottrine del nostro gran pensatore , e 
che rimanga siccome rappresentante della scienza elevata al 
livello del secolo. 

Quanto a noi , dopo ciò che accennammo parlando della 
Genesi , non fa più mestieri che ripetiamo qual cosa essen- 
ziale crediamo mancante ai principii dell’ illustre che con tutta 
Italia piangiamo. Altri derida pure questi sentimentalisti, quest» 
platorucij i quali suppongono ciò che non cade sotto i sensi; 
ma se la dottrina nostra ci dà spiegazione di tutto, anche di 
quello che indarno in altre cerchiamo, grand’ impresa avrà alle mani 
chi ci vorrà indurre a lasciar il certo per l’ incerto, se non 
vogliasi dire il vero pel falso. E nel pensar nostro vieppiù 
ci assodava il vedere come Romagnosi istesso , il qual pure 
sta cogli analitici , si trovasse non di rado condotto a sup- 
porre alcun che più lontano, recondito, superiore. Volle col 
filosofo malesburiese far della giustizia nulla più che l’ espres- 
sione d’ un calcolo d’ utilità basato sugli inalterabili rapporti 
delle cose; ci diede l’uomo automa di Bonnet e Condillac , 
tutto sensi, tutto computi d’amor proprio: pure ben com- 
prendendo come ciò non valga a spiegare Io slancio , il sa- 
grifizio, che fanno affrontare le beffe, le mitraglie , le pesti, 
il patibolo, dovette ricorrere al caso, alla fortuna per im- 
primere quell’ urto che solo fa procedere. Nella scienza del- 
1’ uomo dovette ' supporgli un istinto per la verità e per Io 
meglio. Nella storia, riconoscendo la necessità d’una trasmis- 
sione, senza cui credeva che l’uomo astrattamente perfettibile 
non potesse giungere ad attuale perfezione, dovette ricorrere 
ad ignoti educatori, che da ignota terra recassero il sapere, 
e soli veggenti fra gli uomini ciechi , inventassero e culto e 
leggi e giustizia. Dunque supporre una ragionevolezza tradi- 
zionale , dunque sopporre un tradizionale linguaggio : • — il 
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linguaggio ! questo spiegateci innanzi d’ averci assicurato che 
tutto crolla dinanzi alla vostra analisi sterminatrice. 

Intorno al grande estinto noi abbiamo espresso la nostra 
opinione colla libertà cbe per lo più non suole usarsi se non 
con chi da gran tempo è defunto , e che per ciò molti tacce- 
ranno di temeraria. Ma il secolo nostro più non compatisce 
apoteosi; ed il supremo procedimento dello scibile umano è 
commesso appunto al conflitto delle opinioni , da cui viene 
assodala la verità per via della leale discussione. Protestando 
di non ceder ad alcuno nel venerhr morto quel sommo , come 
non cedemmo nell’ amarlo vivo , intendiamo però cbe il no- 
stro sia rispetto razionale , non la cieca idolatria che inven- 
tando meriti falsi, toglie credenza ai veri. Possente sillogista, 
acuto sperimentale , ordinator giudizioso e tranquillo , tenen- 
dosi equidistante dalle idee astratte e dalle minuziose, ri- 
staimi le scienze civili , legali cd economiche , portò in ogni 
studio una mira eminentemente sociale, ed intese continuo a 
convertir in arte la dottrina. Forse clic solo coll’ inventare si 
fa progredir la scienza? e non anche coll’ affinare e compire 
il già trovato? Al pari della potenza clic crea , non giova 
forse il giudizio clic dispone c clic colle astrazioni padroneg- 
gia 1’ esperienza c da quelle discende alla pratica ? Chi non 
venera Bacone? eppure nessuna particolar dottrina esso inventò, 
ma solo porse filosofici avvertimenti ed un metodo eccellente 
per ben interrogare la natura. Ciò che Bacone fece colle scienze 
naturali, Piomagnosi 1’ operò colle politiche e morali. Compito 
glorioso ! 

Nè superstizioso adoratore degli antichi, cbe scrissero poco 
c favoleggiarono molto , nè ligio a’ moderni , clic scrivono 
molto e ragionano poco , non solo continuò la scuola della 
filosofia civile , costantemente mantenuta in Italia attraverso 
disastri d’ ogni maniera , ma la ristaurò col nuovo metodo 
di associar la morale, la politica, l’ economia, la giurispru- 
denza , la psicologia , per cercare naturai fondamento ai di- 
ritti umani ed alle loro guarentigie. 
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. Se vivo non salì a sì estesa fama, quanta gliene meritava 
tanta dottrina e così benevole intenzioni , qual meraviglia ? 
Già Bacone avea notalo che le idee comuni vengono enco- 
miate dal pubblico , le mediocri gli strappano l’ ammirazione, 
le sublimi gli sfuggono. E Romagnosi ben sapeva, c lo diceva , 
gli applausi popolari non toccare al genio , condannato 
alla logica severità ; ma pure tal essere l’ importanza de’ suoi 
studii , che chiunque non è mosso da una coscienza teatrale, 
sacrifica volontieri la sconveniente mania del comparire , la 
quale nei più impotenti non si fa scrupolo di rubare, di 
mentire, d’insultare una grandezza che gli umilia. 

Di fatto, all’uom grande che fa mai questo effimero bis- 
biglio della fama? Suo studio è il vero e il giusto, sua 
meta è il procedimento, suo premio la società. 

XIX. Le opere di Romagnosi rimarranno ai posteri 8 *, 
che potranno assegnar .loro il posto che veramente meritano 



Le Opere del professor Romagnosi si stampano dal Piatti in Firenze, 
e ne sono pubblicati diciassette volumi, ove, oltre le opere principali, stanno 
raccolti gli opuscoli ed alcuni articoli di giornali riguardanti il diritto 
filosofico, la giurisprudenza civile positiva, l’economia politica, la sta- 
tistica civile, la metafisica, le dottrine della ragione. Cinque cose, a 
parer mio , sarebbero a desiderare in quella , per altro pregevole edi- 
zione: la prima, che. venissero segnate le epoche della pubblicazione di 
ciascun lavoro, non indifferenti a chi voglia studiare il progressivo svi- 
luppo delle idee dell’autore; la seconda, che negli articoli tolti dai gior- 
nali fosse, oltre il tempo, indicata l'occasione. Per esempio, nel XIII volume 
troviamo confutata, a pag. 65, un’opera non sappiamo quale, d’ un non 
sappiamo qual professore G.; a pag. 99, confutate delle idee intorno alla 
educazione mentale d’un altro professore innominato; quelle sulle espe- 
rienze fisiche d’un altro a pag. 226; e alla pag. 291, c dato come del Ro- 
magnosi l’articolo sui progressi e sviluppi della metafisica nel secolo no- 
stro, che invece è tradotto dalle Philosophical transactions. In terzo 
luogo si domanderà perchè sieno inclusi i giudizi d’ alcuni intorno all’ au- 
tore e taciuti gli altri : perche si trovi un articolo del signor Marzuc- 
chi intorno all’ Ecosomia dell’ umano sapere, ove questi professa di non 
«lare che un sunto imperfetto di tal lavoro , e poi manchi quello di 
brancesco Forti wc\V Antologia di Firenze, che porse occasione a Roma- 
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nella tradizione dello scibile umano, e di valutarne ciò ebe più 
importa, cioè il merito pratico. Ma i posteri avranno ad invidiar 



gnosi di scrivere appunto esso opuscolo sull’ Economia, ec. Quarto, non 
parca necessario il riprodurre più d’ una volta le identiche cose; c lo 
aver dato il Trattato dell’ indole e dei fattori dell ‘ incivilimento , poteva 
dispensare dal riprodurre la V eduta fondamentale sull' incivilimento , che oc- 
cupa 90 pagine del voi. XII, e che è una pretta ripetizione; come pure 
la più parte della Ragion delV opera nel trattato Della ragion civile dell» 
acque : quando non sia per aver intere le opere spicciolate. Finalmente 
sarebbe a desiderare che si soggiungesse un repertorio ragionato, prin- 
cipalmente delle definizioni, il quale aiuterebbe di tanto lo studio e l’uti- 
lità di quelle opere. Sappiamo che un’ altra edizione di esse opere si fa 
a Prato, ma non l’abbiamo avuta sottocchi. Ecco intanto la serie crono- 
logica de’ lavori del nostro professore; non notando le due edizioni ora 
accennate. 

Genesi del diritto penale. Pavia 1791, in- 4 - - Milano, 1807, in-8 - Mi- 
lano, i 8 a 3 -a 4 , tre voi. in-8, coll’aggiunta delle ultime due parti. 

Sull’ amore delle donne considerato come motore precipuo della legi- 
slazione , letto nella società letteraria di Piacenza nella sessione pubblica 
del a 3 giugno >789. Trento, 1792. 

Che cosa è eguaglianza? Trento, 1792. - Milano, 1793. - Cremona, «793. 

Che cosa è libertà'. Trento, - Cremona. - Milano, 4793. 

Al celebrarsi delle ben augurate nozze tra la nobile signora contessa Te- 
resa d’Arco , ec. col nobile signor barone Pier Paolo di Allenburger, ec., 
si pubblica questa nuova e fedele versione del Pervigilium vbberis , a si- 
gnificazione di sincero giubilo 3 di dovuta gratitudine e di profondo rispetto. 

Col testo a fronte, senza nome nè data. 

Introduzione allo studio del diritto pubblico universale. Parma i8o5, 
due voi. in-8. - Milano, i 8 a 5 , coll’aggiunta delle Lettere al Valeri. 

Discorso sulla quìstione qual sia il governo piu’ adatto a perfezionare 
la legislazione civìle. Pavia, 1807. - Milano, 1808. 

Ultime b piu’ necessarie aggiunte b riforme al progetto del codice di v 
PROCEDURA PENALE PEL REGNO d’ ITALIA. Milano, 1807, Ìn-I2. ' * 

Saggio FiLosoFico-poLiTico sull’istruzione pubblica legale. Milano, 1,807, 
in-8. 



Discorso sui vantaggi cnE all’istruzione pubblica risultano dal Codice 
napoleone. Pavia, 1808, in-8. 

Esposizione della controversia sulla riduzione dellb donazioni ante- 
riori al codice napoleone. Milano, 1811 , in-8. 

Discorso sul soggetto ed importanza dello studio dell’alta legisla- 
zionb. Milano 1812, in-8. 

Giornalb di giurisprudenza universale. Tomi 8ca fascicoli; pubblicati 
a Milano nel i 8 i 2 -i 3 -i 4 - 

SuLLA NECESSITA’ DELLE SCUOLE SPECIALI DI MILANO, E PARTICOLARMENTE DI 

quella di pubblica amministrazione. Milano, 1814. in-8. 
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a noi F averlo conosciuto e frequentato. Così vecchio, così rino— • 
mato, lontanissimo da quella che in alcun luogo chiamò virtuosa 

PrIKCIPII FONDAMENTALI DEI. DIRITTO AMMINISTRATIVO ONDE TESSERNE LE 1N- 

stituzioni. Milano, 1814, in-8. Pubblicato un solo volume. 

Della costituzione d’ una monarchia nazionale rappresentativa. Filadel- 
fia, i8i5. Pubblicato il I volume. 

Assunto primo della scienza del diritto naturale. Milano, 1820, in-8. - 
Pavia, 1827, in-8. 

Dell’insegnamento primitivo delle matematiche. Milano, 1822, in-8. 

Dizionario ragionato positivo delle piu’ importanti parole della giuri- 
sprudenza romana, francese ed AUSTRIACA. Milano, 1824. Fu pubblicato 
solo il manifesto. 

Della condotta delle acque secondo la dottrina del pecchio, e la in- 
termedia r vigente legislazione , TANTO della monarchia AUSTRIACA , QUANTO 
DI TUTTI GLI ALTRI REGNI, PRINCIPATI E DUCATI D’iTALlA. Milano, l822-25. Sei 

volumi in-16. Con un appendice di casi pratici, dell’avvocato Piccoli, 
in due volumi. 

Scritti scelti o rari di storia e letteratura. Pavia, 1826, in-8. Sono 
tolti i più dal Conciliatore. 

Che cos’è la mente sana? Indovinello massimo che potrebbe valere poco 
o niente. Milano, 1827, in-8. 

Ricerche storiche sull’india antica di Guglielmo robertson, connoto, 
supplementi ed illustrazioni di G.D. Romagnosi. Milano 1827. 2 voi. in-8. 

Della suprema economia dell’umano sapere in relazione alla mente sana. 
Milano, 1828 , in-8. 

Elogio storico di Melchiorre gioia. Milano, 1829, in-8. 

Della ragion civile delle acque nella rurale economia, ossia Dei 
diritti legali c convenzionali delle acque in quanto concerne la loro aqui- 
sizione, la loro conservazione, il loro uso, il loro commercio, la loro 
difesa, sì giudiziaria che stragiudizialc nella rurale economia. Preceduta 
da un discorso sull’ italiano incivilimento in ragione alla giurisprudenza. 
Milano, 1829-30, in-16. Del terzo volume restano stampati sedici fogli. 

L’antica moralb filosofia. Milana, i83i, in-12. 

La logica per 1 giovanetti, dell’abate Antonio genovesi, con vedute 
fondamentali sull’arte logica. Milano, i832, voi. 2 in-12. 

Dell’indole e dei fattori dell’incivilimento, con esempio del suo ri- 
sorgimento in Italia. Milano, i 832, in-8. 

Varie Allegazioni in cause celebri. Rovereto e Milano, in diversi anni. 

Articoli su diversi giornali, principalmente sugli Annali di Statistica 
dopo il 1827, molti de’ quali furono pubblicali a parte, come Della li- 
bera concorrenza nell’ordine sociale delle ricchezzej Del Trattamento dei 
poveri e della libertà commerciale in oggi decretata in Inghilterra; Della 
crescente popolazione j Quistione sull’ordinamento delle Statistiche. 
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bile dell’ adulta austerità* 3 , deh con quanta dolcezza ed affabi- 
lità accoglieva nella modica casetta noi giovani di nome ignoto , 
come confortava i primi nostri tentativi, come largiva opportune 
lodi j di quelle lodi che le fame adulte sogliono negare alle na- 
scenti, e che pure, ove non siano profuse in terreno sco- 
noscente , possono divenir semenza di nobili azioni e di pro- 
positi generosi. Ci chiariva le sue dottrine , e se trovava op- 
posizione , non che irritarsene , scendeva a disputa , e com- 
pativa che altri non se ne mostrasse convinto. Che se tal- 
volta e in iscritto e a voce potè sembrar oltre misura tenace 
di sue opinioni , molto convien dare alla natura di chi è in- 
timamente convinto di ciò che dice, convinzione tanto più 
lodevole oggi , quando i più scrivono a caso e a sbalzi , nè 
scarseggiano i vili che scrivono contro quel che pensano. 

Potrà alcuno averlo appuntato di smisurato amor di lode. 
« Io sono la sentinella avanzata della civiltà », dicea so- 
vente. Quando alcuno cercasse d’ essergli presentato: « Ven- 
• gono a vedere la gran bestia » : frasi che mi parrebbe eccesso 
di indiscrezione il togliere al segreto de’ famigliari colloqui, 
se altri già non avesse voluto darvi pubblicità. Poi gli en- 
comi tributatigli o per iscritto o a voce accoglieva volontieri 
non solo, ma egli stesso ripeteva. 

Però chi lo vedesse in settuagenaria età, in povero stato, 
scarso dei comodi opportuni alla vecchiaia, sentivasi ben altro che 
inclinato a condannare questa specie di reazione d’uomo che 
trovavasi tanto al disopra della noncuranza de’ ricchi. Poi le 
dottrine sue non erano di parole, non trattavasi d’aver bene 
compilata una cantica, ben condotto un dipinto, ben ideata 
un’architettura; ma delle scienze che più immediatamente con- 
feriscono alla felicità personale e comune, a quel politico or- 
dinamento, senza cui la privata morale non può nella sua 
pienezza svilupparsi. Convinto adunque di contribuire alla 
pubblica felicità, se non presente, almeno futura, certo della 

83 Soli.’ amor delle dokke, cc. 
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rettitudine’' di sue intenzioni , la compiacenza dei meriti suoi 
era compiacenza del bene sociale, era un conoscere dal Crea- 
tore il dono di sì raro ingegno, e godere di averne usalo 
a bene. 

Che del resto, se non respingeva le lodi anche immodi- 
che, dategli , vogliam credere , da un sentimento di benevo- 
lenza , mentirebbe chi dicesse eh’ egli se le attribuisse , o che 
nulla avesse di quel tuono che comanda l’ ammirazione. 

E ciò che cento volte asseriva, di non avere sentito stimolo 
alcuno d’ ambizione , mai non venne smentito dalla sua con- 
dotta. Aveà figuralo in un regno tutto pompe, ove le decorazioni 
e i titoli d’onore fioccavano; ove, non dico una viltà, ma 
pochi atti di docile rispetto avrebbero guadagnato a Roma- 
gnosi quello che non mancò a tanti, così da meno di lui. 
*< Ma avrei temuto , ripeteva sovente , di non poter più es- 
sere altrettanto creduto, quando avessi portata sul petto una 
medaglia ». Quante accademie si faceano vanto descriverlo al 
loro consorzio ! 84 Aggradiva, perchè i segni d’onor meritato 
riescono sempre cari, tanto più cari a lui , in quanto gli davano 
indizio come le opere sue fossero studiate , e quindi crescesse 
la probabilità di vederle in atto : ma poi non ne teneva conto 
più che tanto. L’ anno scorso, ristabilita nell’istituto di Fran- 
cia la classe delle scienze morali , esso ne fu nominato socio 
corrispondente della sezione di legislazione 8s . Era tributo spon- 
taneo di una nazione , alla quale ben lontano dal piaggiare , 
poteva esser dispiaciuto pel continuo metterne a scandaglio 
i regolamenti c sferzarne gli errori, massime nelle cose della 
istruzione e delle finanze. Pure sanno gli amici quanti im- 
pulsi ci vollero perchè lasciasse far nolo al pubblico questo 

84 L’accademia italiana di scienze, lettere ed arti; la società Aretina; 
i Georgofili; altre che tacio, sebbene non voglia tacere che anche l’ac- 
cademia degli Arcadi lo ascrisse tra’ suoi pastorelli canori, col titolo di 
Idasie , assegnandogli il possesso delle campagne Nedue. 

85 Diploma del 14 dicembre 1 833. 
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onore , del quale poi mostrassi riconoscente mandando ad esso 
istituto una Memoria sui modi onde preparare uomini di 
Stato 86 , e poi lasciandogli per testamento una grandiosa me- 
daglia col suo ritratto egregiamente balzata a cesello 87 , la quale 
esso istituto decretò venga collocala fra i ritratti di due altri 
insigni italiani, Ennio Quirino Visconti e Lagrange. 

Poi guardate le azioni. Erano d’uomo che aspira a far rumo- 
re? Non era mirabile la bontà onde accoglieva chiunque? Non 
l’ abbiamo veduto credersi obbligato a rispondere a lettere ed 
interpellazioni direttegli da persone affatto sconosciute, da gio* 
vani appena usciti dalle scuole? Ebbe a dire un amico no- 
stro, che Romagnosi, presentandosegli un estraneo, avrebbe 
del pari ben veduto 0 che se gli fosse buttato a piedi , o 
che gli avesse stretta confidenzialmente la mano. Verissimo. 

Ma chiunque gli parlava, dovea rimaner meravigliato a sen- 
tirlo ragionare facondo e continuato sopra disparatissimi sog- 
getti , con tal prontezza ed ordine , che si sarebbe detto , 
c’ legge. La più profonda persuasione traspirava sempre dal 
suo discorso, ove animava la voce e il gesto senza perdere 
la dignità. Soleva egli ammirare ne’ classici statisti italiani , 
sovra tutti in Macchiavello e Parata, la maniera efficace di 
materializzare le proposizioni in guisa, da porle quasi sot- 
tocchi , e scolpirle indelebilmente nella memoria. 

« La fame e la povertà fanno gli uomini industriosi ; le 
leggi gli fanno buoni». — « Quel nome del franco stato che forza 
alcuna non doma , tempo alcuno non consuma, merito alcuno 
non contrappesa ». — « li popolo molte volte grida, Viva la sua 
morte e muoia la sua vita ». — «Sempre una mutazione la- 

86 Vedute eminenti per amministrare l’economia suprema dell’ incivili- 
mento. - L’ abbiamo manoscritto. 

87 Una società d’ammiratori del Romagnosi glie n’avea fatto dono l’anno 
prima , anche per dar lavoro a Desiderio Cesari , un altro fra i me- 
ritevoli dimenticati. Lo stesso Cesari levò in gesso dall’estinto Roma- 
gnosi l’ impronta non solo della faccia, ma anche del cervello, che gli 
amatori possono da esso procurarsi. 
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scia lo addentellato per la edificazione dell’altra «. Questi e so- 
miglianti modi citava egli spesso, e non di rado allo stampo 
di quelli foggiava i suoi concetti. Gli ordinamenti romani , 
de’ quali era caldissimo ammiratore , paragonava a quell’ ar- 
chitettura antica, ove non erano mestieri cementi e chiavi per 
regger insieme le parti, ma si sostenevano per la propria 
massa. 

Volendo figurare la costituzione inglese, fece delinear una 
facciata col basamento gotico , il primo piano romano , il so- 
laio alla barocca. Chiamava i Francesi, manifattori de’ pen- 
sieri altrui; e se si accorre generalmente a loro anziché alle 
fonti, non è meraviglia, giacché gran gente trac agli orafi 
che danno l’oro foggiato, nessuno alle miniere. Agli Italiani 
attribuiva come dote somma il buon senso, c quando non 
siano corrotti da fittizie istituzioni, l’ammirabile potere della 
coscienza , che trionfa e sublima il carattere integro di questa 
nazione, veramente nata a verificare l’oracolo virgiliano, 

Tu regere imperio populea. Romane, memento: 

Ha: libi erunt artes. 

Essi in fatto, diceva, quattro volte ebbero l’imperio del mondo: 
quel della forza co’ Romani , della religione coi papi, del com- 
mercio colle repubbliche, finalmente delle arti e del sapere. 
All’ incontro vedeva dalla Spagna esser derivati sommi inali 
all’umanità: l’ intolleranza religiosa fin da Itacio, le false de- 
cretali , l’ inquisizione e corporazioni prevalenti sull’ educazione 
e sulla politica. 

Chiamò la filosofia di Kant una crisalide aristotclico- 
cartesiana colle gambe in aria. Raccomandava di studiare nei 
sommi non solo per trame dottrina, ma con fiducia di mi- 
gliorare il loro modo di vedere, giacché un fanciullo sulle 
spalle d’ un gigante vede più del gigante stesso. 

Soldi e soldati, diceva altre volte, regolano il mondo. 

Dire che 1 uomo coll associarsi rinunzia alla sua indipen- 
denza, è come dire che l’ infermo , col prender la china-china, 
rinunzia alla sua febbre. 
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Le storie per Io più- non ci presentano che una folla di 
ingiurie recate al genere umano dall’ambizione e dall’ingordigia. 

Narrava come, ai tempi suoi , i giovani andavano al con- 
siglio de’ sapienti, cioè non pubblicavano cosa prima d’averne 
avuto parere coi più provetti; e lagnavasi che più così non 
s’ adoprasse in oggi. 

Parevagli utile lavoro a farsi un dizionario, ove a ciascuna 
suddivisione dello scibile umano si accennassero gli autori che 
n’ aveano trattato , sommo aiuto ai nostri tempi, quando è già 
una scienza il conoscere quelli che di ciascuna scienza scrissero. 

Maravigliavasi ancora che, mentre abbondano scuole, ove 
con lungo tirocinio addestrarsi nell’ arti belle, così scarsa cura 
si adoperi nell' estender le cognizioni della civiltà. 

Vissuto nei tempi del maggiore sobbollimelo d’ Europa , 
veduti i casi e le persone che formeranno epoca sì impor- 
tante nella storia, chiamato ad osservar in atto le suste che 
movono gli Stati, aveva avuto e campo e volontà di studiare 
i sentimenti, i raziocina , gli atti, cioè lo sviluppo religioso, 
scientifico e pratico della società, ed imparato a giudicar al 
vero dei casi, dell’uomo, dell’ umanità. Quindi avea tratto 
una sicura e grandiosa maniera di valutar i politici eventi , 
sorvolando alle minuzie per coglierne i supremi risultamene 
e stimarne il merito morale e la politica ragione. Quindi an- 
cora avea tratto una salda fiducia ne’ miglioramenti sociali, e 
sapeva avvertirli anche traverso agli apparenti disastri ; ma 
conosceva del pari che ne’ progressi tutto dee venire coll’op- 
porlunità e colla continuità; tutto riferirsi alla scienza del 
giusto e dell’ utile, che deve abbracciar la terra e cammi- 
nare coi secoli; che un altro indizio dell’egoismo moderno, 
è la sfrenata fantasia di cose nuove, che pretende veder in 
atto i progressi , cui si arriva solo con movimento continuato 
ma insensibile, col tener occhio alle spinte innovatrici del tempo, 
deduccndone una prudenza, che guida le necessarie c non pre- 
cipitate riforme, senza disperar mai della Previdenza. 
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La moderazione e la costanza che notammo ne’ suoi scritti, 
Io ressero pure in tutta la vita : onde fra tante vicende 
d’Italia, conservò l’animo intemerato, senz’ombra mai di viltà; 
accettò senza vanità le cariche; con virtuosa rassegnazione 
tornò alla povertà; nè mai si mescolò a coloro che per igno- 
bili vie tendono a nobile meta : tanto in ciò più lodevole , 
quanto il camminar a piccoli passi reca una specie d’affanno 
a chi si sente capace di percorrere di slancio la via. 

Se , com’ è detto in sant’ Agostino, vero cristiano è quegli 
che usa misericordia con tutti , non lasciasi turbar da ingiu- 
ria veruna, si duole de’ patimenti altrui come de’ suoi propri, 
non comporta che il debole sia oppresso, e allo sventurato 
soccorre , ’ tal possiamo ben dire sia stalo il Romagnosi. Lon- 
tano dall’ aver contrattola diffidenza e quell’ amara ed incancel- 
labile tristezza, che pur troppo rimangono radicate in cuore dopo 
certe sventure, mostravasi benevolo, amoroso, pazientissimo. 
Se gli toccavi de’ suoi guai , rispondeva , sapere che la 
giustizia umana non può essere infallibile. Offcndeasi qua- 
lora si pretendesse trovare ne’ suoi scritti alcuna allusione 
offensiva , ripetendo che si dee predicar il Vangelo e ri- 
sparmiare i peccatori. Degli uomini generalmente giudicava 
benigno , ed aveva alcuni amici a prova di bomba , co- 
ni’ egli s’esprimeva, che il nominarli eragli una dolcezza. 
Solo a vera bile talvolta lo vidi commosso, rammentando certi 
sciagurati, che si regolano a seconda del vento, e che sul viso 
sanno simulare l’ amico, mentre alle spalle ti offendono in più 
sleale modo che con parole. Alla sua terra natale portava, 
sebbcn lontano, molto amore, c a Carlo Botta non sapea 
perdonare d’ aver, fra altre ingiurie recate all’Italia, chiamato 
i Piacentini superbi ed arroganti 88 . 



88 Botta chiama il Cardinal Alberoni «superbo ed arrogante, ingomma 
tale nella disgrazia quale nella prosperità, indomabile piacentino ». Del 
resto a Romagnosi non poteva dar per lo genio lo storico, che scevera 
cosi totalmente i casi politici dalla vita morale ed economica degli Stati. 
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Che se gli accidenti non gli consentirono mai di goder le 
dolcezze soavissime della domestica vita, dalla sua famiglia 
restò separato di corpo, non d’ affetto. Del che basti per prova 
il soccorrerla che fece sinché n’ebbe agio; poi anche ridotto 
alla pensione di mille e duecento cinquantacinquc lire, gran parte 
ne erogava a sostentamento d’una sua sorella * 9 , alla quale volle si 
continuasse tale sussidio anche quando l’essere privo della libertà 
lo metteva in maggiori strettezze. Il resto, cogli scarsi ritratti delle 
consulte e dei lavori letterarii, gli bastava al vivere misu- 
rato. Contentissimo del poco, era all’eccesso trascurato della 
domestica economia; e senza punto alterarsi, confidando nella 
Providenza, se il fedel suo servo una mattina gli avesse detto: 
« Oggi non v’ è da comprare il pranzo », gli avrebbe tran- 
quillamente dato l’orologio da metter in pegno, e sarebbe 
continuato a studiare. 

XX. Era anche bellissimo di sua persona: statura elevata, 
membra proporzionate e vigorose, con una testa delle più stu- 
pende che possano vedersi, e alla quale non saprei qual al- 
tra raffrontare dopo quella di Lionardo da Vinci. Singolar- 
mente nell’età sua grave, quella calvizie maestosa, con nulla 
più che pochi bianchissimi capelli alla nuca, ispirava una ve- 
nerazione, graziosamente temperata dalla bontà, che spirava 
da tutta la sua fisouomia, dal labbro composto facilmente al 
sorriso, da due piccoli occhi d’ argutissima vivacità. Però il 19 
aprile del 1812, era stato colpito da un’ apoplessia, dalla quale 
dopo lunga infermità riavutosi , gli restò sempre difficile il 
portar la persona , c strascinava penosamente la gamba destra, 
ond’ era costretto a quasi più non uscire di casa. E qui pa- 
ghiamo giusto tributo di riconoscenza a Luigi Azimonti, one- 
sto negoziatore milanese, clic non tanto ammirando in Ro- 
magnosi il gran pensatore, quanto amando il leale galantuo- 



*9 Ebbe un fratello [liete, defunto da alcuni anni, e diverse sorelle. 
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ino, cordialmente sovvenne alle necessità di lui; con tutta la 
delicatezza d’ un benefizio che non umilia, lo facea trovar 
provveduto .e de’ primi bisogni e di quelle delicature che riu- 
scissero un ristoro degli incomodi senili, e lo traeva alla cam- 
pagna di Carate , ove quei buoni brianzuoli rammenteranno 
un pezzo il venerabile vecchio, che sedeva con essi affabile e 
giocondo, e che tra loro elesse di posar dopo morte. Roma- 
gnosi professava di dovere ad Azimonti questi ultimi quattor- 
dici anni di vita: lode di cui non so qual possa essere più 
invidiata. 

Quando però, or fa un anno, dopo lunga assenza, io lo rivi- 
di, come mi sconsolò il trovarlo sì decaduto! Allora solo sentii 
qualche volta venirgli meno i nomi propri o le date asso- 
lute, sebbene non gli fosse scemata la forza del raziocinio, 
la limpidezza del discorso, la potente dialettica e la studiosa 
operosità. DcL male che covava era indizio una certa inquie- 
tudine affatto insolita, uno scontento di se e degli altri; e tal- 
volta del cangiamento s’ avvedeva egli medesimo, e dicea co- 
me la peggior cosa che gli potesse incontrare, sarebbe il so- 
pravvivere ^senza poter pensare o lavorare. Dio gli risparmiò 
questo dolore, poiché forse solo venti giorni prima della sua 
fine dettò alcune cose per gli Annali di statistica, e poco 
prima aveva terminato il discorso Dell’ uso della dottrina 
della ragione nell’ amministrare l’economia dell’ Incivi- 
limento 9°. 

Preso da flogosi polmonare, parve cosa leggera, si riebbe, 
ricadde, peggiorò sì, che i medici lo disperarono. Tranquillo 
si preparò al suo fine come un buon cristiano cd un filosofo, 
al quale la necessità della morte fu una ragione di più per 
tollerare i mali dell’ csiglio. — « La vita mia ( diceva esso in 
quegli estremi ) fu sempre eguale : perchè mi dovrebbe ora 
spaventare l’ ultimo passo ? » Che se mostrava talora deside- 

3° Precede il voi. XII dell’ edizione fiorentina di sne opere, e porla la 
data del i4 marzo i835. 
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rio di prolungarla, si era por potere dar corpo a’ suoi dise- 
gni sulle teoriche e sulla storia dell’ incivilimento. Altrimenti 
parve alla Previdenza, e rassegnalo ai voleri di quella, il 
cui supremo dominio nelle cose terrene avea riconosciuto, 
spirò fra pochi amici due ore dopo la mezzanotte verso l’ otto 
di giugno. 

Mutoli intorno al suo cadavere , non sapevamo spiccare lo 
sguardo da quei bellissimi lineamenti, da cui solea trapelare 
la grand’anima clic gli avvivava. Ma quell’ anima s’era ricon- 
giunta alla prima Cagione. Ben poteva l’ amore illuderci ad ora 
ad ora, quasi non fosse quella se non l’innocente calma d’un 
sonno , e dovesse scomporsi il solenne abbandono della mor- 
te, riaprirsi l’occhio che tanto nel discorrere s’infuocava, 
comporsi alla parola le labbra clic tuonavano e incoraggia- 
vano : ma era nulla; e di tanti lumi della mente, di tanta 
bontà nel cuore, di tanta potenza negli atti, che gli restava 
più? — un crocifisso. 

Da quello avrà nella vita dovuto più volte ritrarre corag- 
gio per sopportare la noncuranza e l’ iniquità degli uomini , 
da quello attinse forza di morire perdonando, e fiducia di mo- 
rire perdonato, presentandosi con quel benedetto segno sulla 
fronte al giudizio di giustizia e di misericordia. 

O amici; più non udremo la sua parola, più non verre- 
mo a cercar da lui consigli e conforti. Ma ci rimangono le 
opere sue; ci rimane un amor di venerazione, che deve cre- 
scere col tempo; ci rimane un esempio di carattere saldo c 
intemerato da imitare. Per quanto ognun di noi vale, diffon- 
diamo per Italia lo studio delle opere sue, le quali oppon- 
gano un rimedio alla futilità delle ordinarie letture, esercitino 
i giovani nella ricerca del vero, mostrino per vivo esempio 
agli stranieri che il dono del sottile e profondo pensare mai 
non venne manco nella patria nostra. 

Quel giorno in cui mesti vedevamo concorrere gli ammi- 
ratori di Romagnosi alla casa di lui per accompagnarne i! 

Digitized by Google 




feretro, quasi volessero concordemente smentire chi poco pri- 
ma rinfacciava ai Milanesi di non saper ove Romagnosi abi- 
tasse : quel giorno che ne portammo, fra tanto dignitoso do- 
lore, il cadavere alla chiesa; quel giorno che uno spontaneo 
moto trasse a scrivere, sopra la stessa bara, più di duccnto no- 
mi che s’ offrivano ad onorar l’Italia coll’ erigere un monu- 
mento al potente ristoratore della filosofia civile, non ci uscirà 
certo mai più dalla memoria 9\ E il monumento sorgeri, c noi 
ci ricorderemo di quel che più volte ne ripetè, desiderare che 
sulla tomba gli si scrivessero quelle parole dell’apostolo delle 
genti: « Ormai sono al fine, e il tempo del mio sciogli- 
mento sovrasta; ho combattuto nel buon arringo; ho compilo 
il corso; ho conservato la fede : m’ è serbata la corona della 
giustizia, che mi renderà il Signore, giusto giudice, nella sua 
giornata ». 

Preziose parole, chi può, come Romagnosi, dirle senza ti- 
more d’ essere smentito dagli uomini, c confidato di vederle 
adempiute dal Signore! 



9' 9 giugno 1855. 
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